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PrefazioneG. Cantelli Forti

Prefazione 

Giorgio Cantelli Forti (*)

La strenna di Natale 2025 esce puntualmente nel secondo 
semestre del 218° Anno Accademico con l’11° numero della 
Rivista di Divulgazione di Cultura Agraria.

L’Accademia Nazionale di Agricoltura esprime la sua grati-
tudine al dott. Ercole Borasio e al Comitato Editoriale tutto 
per l’importante lavoro svolto che ha ancora una volta rea-
lizzato un testo di ampio respiro culturale e che offre nuovi 
temi di conoscenza e approfondimento in cui l’Agricoltura, 
nei molteplici aspetti, è la protagonista. 

Con “Smontare l’Agricoltura” l’Accademico Antonio Pa-
scale apre il numero della rivista con un saggio estremamente 
stimolante e provocatorio. La narrazione, molto articolata e 
piena di riferimenti, sfata il tema dei prodotti dell’agricoltura 
dalla visione di tipicità locale e documenta come c’è sempre un 
concorso nazionale e internazionale per la loro realizzazione, 
ammettendo, tuttavia, che “nella sostanza, siamo i migliori, 
perché siamo antichi, il lavoro della terra è frutto dell’ingegno 
millenario dei contadini”. 

Di grande interesse è il successivo articolo dell’Accademica 
Alessandra Stefani che fornisce una piena visione, riccamente 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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dettagliata, della storia della Cattedrale di Notre Dame de Paris 
nei secoli fino al tragico incendio del 15 aprile 2019 e alla sua 
riapertura l’8 dicembre 2024 dopo il restauro definito come 
un prodigio di architettura come, d’altra parte, lo fu la sua 
costruzione che ebbe inizio con la raccolta dei materiali lignei 
dal 1163 d.C. Di seguito, l’articolo si concentra sull’analisi del 
fondamentale contributo offerto dalla filiera forestale francese e 
da quelle di numerose altre Nazioni per realizzare legni idonei 
a ricostruire, con analoghe caratteristiche, il tetto e le capriate, 
in particolare. Il Lettore sarà colpito dal valore dei boschi e 
delle foreste, di chi li gestisce con responsabilità e sostenibilità 
e, in ultima analisi, del legno che ne deriva. 

Molto istruttivo è l’articolo a seguire dell’Accademico Luigi 
Cattivelli e di Francesca Desiderio che affronta l’importante 
tema del miglioramento genetico tra la riduzione della biodi-
versità e la possibilità di recuperare geni dalle accessioni selva-
tiche. Viene descritto come elemento tracciante il fenomeno 
che, dal frumento originario della mezzaluna fertile, passa 
attraverso il progresso genetico a determinare la presenza dei 
grani moderni e la possibilità di affrontare le azioni avverse a 
tale progresso causate dalla perdita della biodiversità e dalle 
avversità climatiche. Sul piano scientifico il progetto europeo 
PRO-WILD ha l’importante obiettivo di cercare geni utili 
nei frumenti selvatici. Gli Autori concludono che sfruttare la 
potenzialità dei frumenti selvatici è fondamentale per garantire 
la resilienza in un mondo che cambia, fornendo ai futuri grani 
una base genetica in grado, ad esempio, di creare resistenza 
alle malattie e tolleranza agli stress ambientali.
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Il Lettore avrà poi la possibilità di calarsi in uno scenario 
assai diverso con il brillante articolo dell’Accademico Oliviero 
Mordenti che affronta la grave situazione di danno, a tutti 
nota, che si è sviluppata nei nostri mari con la diffusione e 
l’incredibile rapido sviluppo del Granchio Blu che viene ricor-
dato anche come Killer dell’Adriatico. In particolare, la veloce 
invasione nell’area Alto Adriatica sta producendo effetti com-
plessi che si intrecciano, tra l’altro, con l’ecologia, la biodiversità 
e la gestione del territorio. In Emilia-Romagna, ad esempio, 
l’invasione del granchio blu nell’area del delta può determinare 
una perdita di biodiversità funzionale e una riorganizzazione 
delle reti trofiche, con diminuzioni delle popolazioni autoc-
tone di crostacei, molluschi e giovanili di specie commerciali 
e conseguente grave danno economico, in particolare sulla 
pesca e la mitilicoltura, oltre a costi gestionali significativi. Un 
importante contributo al contenimento di questa specie aliena 
sono le ricerche e gli studi, descritti nei loro obiettivi, che il 
Dipartimento di Veterinaria (DIMEVET) dell’Alma Mater 
Studiorum Università di Bologna ha posto subito in essere.

Molto istruttivo è il successivo articolo dell’Accademico 
Alessandro Chiarucci che affronta in modo approfondito e 
dettagliato il tema della biodiversità stimolando una profonda 
riflessione sull’importanza delle “arche della biodiversità”, intese 
come aree che costituiscono strumenti di conoscenza, tutela e ri-
generazione del rapporto tra l’uomo e la natura. Infatti, l’Autore 
inizia definendo la biodiversità come trama viva che sostiene 
la nostra esistenza, rappresenta il tessuto vitale del pianeta, 
un intreccio di relazioni ecologiche che mantiene la stabilità 
degli ecosistemi e garantisce la sopravvivenza dell’Umanità. 
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Le “arche della biodiversità” sono “laboratori viventi” quindi 
anche espressione di una nuova etica ambientale che riconosce 
un valore intrinseco alla vita, indipendente dall’utilità che può 
avere per l’uomo. Definisce, infine, “le arche della biodiversità” 
non un ritorno al passato, ma un ponte verso il futuro affinché 
la terra e l’umanità possano coesistere in equilibrio. 

Un colto articolo sulla riorganizzazione ambientale viene, 
infine, proposto dall’Accademica Maria Luisa Boriani che, 
in modo dettagliato, offre l’immagine verde di Bologna nella 
seconda metà dell’Ottocento tra paesaggio urbano e trasfor-
mazione sociale. Infatti, in quel secolo avviene una grande 
espansione urbana con conseguente allontanamento degli spazi 
naturali. Poco dopo l’Unità d’Italia l’Amministrazione del 
Comune di Bologna avvia progetti di modernizzazione dell’as-
setto urbano, fortunatamente in gran parte tutt’ora in essere, 
per affrontare la trasformazione della Società, principalmente 
rurale, in urbana. Grazie all’impegno di importanti Esperti del 
periodo, vennero realizzati con arte parchi e giardini pubblici 
per soddisfare tutto un complesso di necessità sociali quali, ad 
esempio, esigenze igienico-ambientali, ricreative ed educative 
per i cittadini. In sintesi, l’articolo è d’interesse anche per 
conoscere uno spaccato di Bologna nella sua riorganizzazione 
con l’Unità d’Italia.

Ringrazio sentitamente tutti gli Autori per la preziosa col-
laborazione offerta all’Accademia Nazionale di Agricoltura, e 
mi pregio di augurare una buona lettura.
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Smontare l’agricoltura

Antonio Pascale (*)

All’inizio per spiegare il commercio internazionale ci fu la 
parabola della matita. Raccontata da Milton Friedman che 
però, a sua volta, riprendeva un libro curioso, “I, Pencil”, di 
Leonard E. Read. Insomma, se questa matita potesse parlare (e 
parlava, appunto) ne racconterebbe delle belle: come sono fatta, 
quante parti mi compongono? Quante persone servono a fare 
questa matita? Ma la matita, ha incuriosito oltre a Leonard E. 
Read e Milton Friedman anche il giornalista Peter Marsh. Per 
la precisione, lui ha decostruito una matita Faber Castell: “la 
grafite viene dalle miniere che si trovano in Cina, Sri Lanka 
e Zimbabwe. Poi però si deve miscelare la grafite con piccole 
quantità di un certo tipo di argilla che garantisce elasticità e 
dunque la scrivibilità. Dunque, quelli della Faber Castell si 
rivolgono alle miniere di Klingerberger. Il legno? Ci vuole 
quello giusto. Per le matite normali la Faber Castell prende i pini 
piantati in 100 chilometri quadrati nello stato di Minas Gerais, 
in Brasile. Per quelle di alta qualità, ci vuole un’essenza pregiata 
di cedro che cresce in California e Oregon e viene spedita via 
nave prima a Tianjin, in Cina, dove viene lavorata e poi spedita 
a Stein”. Poi dopo “I, Pencil” e dopo Milton Friedman e Peter 

(*)	 Scrittore e autore televisivo.
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Marsh è arrivato un “Ted Talk” dell’ottimista razionale Matthew 
Ridley. Il quale, in un momento di estasi razionale, si chiese: 
quante persone lavorano per noi per produrre questo I Phone? 
Se ai tempi di Re Sole, 10 mila persone lavoravano per il Re, 
insomma, suppergiù, considerando gli abitanti della piccola 
Versailles, oggi quante persone hanno collaborato per produrre 
un cellulare? Anche qui, peggio della matita. Difatti un cellulare 
è fatto da microchip, plastica e idee. Ebbene, considerate che 
un circuito elettronico stampato su un centimetro quadrato 
di silicio può essere disegnato da ingegneri diversi di ditte 
diverse dislocate in posti diversi. Che poi vengono assemblati 
e lavorati da altre ditte con varie ubicazioni. Prendete la 
plastica. Si fa presto a dire plastica, ma dire plastica significa 
dire petrolio, solo per citare un componente fondamentale. 
Quante persone hanno individuato la vena petrolifera, quanti 
ingegneri hanno costruito pozzi, quanti operai hanno qui 
lavorato? E le cisterne per il petrolio? I cargo? Gli autotrasporti, 
le raffinerie, i chimici, i petrolchimici, i sindacati che difendono 
i lavoratori, i contestatori dei fossili che bloccano le strade? 
Poi ci sono le idee, il design, ecc., e quindi facendo questo 
calcolo, in maniera molto approssimativa, alla fine si può 
ipotizzare che non diecimila, ma milioni e milioni di persone 
hanno lavorato per noi per consegnarci il singolo I Phone. 
Dunque, altro che Re Sole con i suoi scarsi 10 mila servitori, noi 
siamo ben oltre: fatte le proporzioni siamo i Re dell’universo. 
Sono racconti pedagogici, anche se glissano, e non poco, 
sullo sfruttamento delle risorse. Per esempio, non si racconta 
mai: quanti minatori estraggono carbone o il rame? In che 
condizioni? È quasi un universale, si parla tanto delle cose 
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umane ma sulle cose minerarie si corre un po’. Allo stesso tempo 
queste storie sono reticenti sulle questioni geopolitiche, tanto 
è vero che la risoluzione dei rapporti di forza viene affidata 
alla razionalità dei mercati. Però, dai, perlomeno, illustrando 
come funziona (simbolicamente) il mondo di una matita, si 
mostrano anche le difficoltà che abbiamo nel leggere il mondo 
e governarlo al meglio. Insomma, il mondo è un assemblaggio 
di piccoli mondi e i piccoli mondi a loro volta contengono altri 
piccolissimi mondi, e così via, fino alle soglie dell’invisibile. Se 
così stanno i fatti, la razionalità vorrebbe per prima cosa che si 
studiasse il mondo, poi che si collaborasse per farlo più bello 
- e più bello significa anche più giusto, efficiente, con meno 
sprechi. Vabbè, questo è quello che la razionalità suggerirebbe 
di fare, ma la domanda infame è: quanto siamo razionali? 
Perché razionalità significa anche analisi, studio, appunto, 
collaborazione, ascolto. Se facciamo una somma alla buona già 
arriviamo alla conclusione che non siamo razionali nemmeno 
per sbaglio. Anzi, c’è un rischio, stiamo andando incontro a una 
singolarità: il crollo della razionalità. Ci vuole troppo tempo 
per essere razionali, troppi mesi da passare su un problema 
per sviscerarlo, analizzarlo, controllare il risultato, confrontarlo 
con altri risultati. Chi c’è ha tempo? Noi desideriamo solo 
andare nei talk o stare sui social per imporre la nostra idea di 
mondo. Nei talk e sui social, poi, più imponi un’idea di mondo 
bislacca, più alzi le tue referenze, più le alzi più ti pagano: di 
quale razionalità, dunque, stiamo cianciando? 

Il fatto è che di fronte alla complessità crescente del mondo, 
invece di navigare come spiriti curiosi e liberi alla ricerca dei 
fili, per illustrarli, scoprire i nodi, nonché le varie nevralgie 
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del sistema, al contrario ci isoliamo. Fisicamente e intellet-
tualmente. Cerchiamo un ancoraggio. In fondo l’ancoraggio 
ha due vantaggi, ci fa sentire sicuri, non in balia delle onde 
o incastrati nella ragnatela, e ci fa sentire speciali, orgogliosi 
della nostra comunità. Questo quando va bene. Quando va 
male, invece esageriamo, diventiamo individui egotici, convinti 
che basta dire io sono speciale per capire il mondo. Sovranisti. 
A proposito di Re, di essere dei Carlo V sul cui impero non 
tramonta il sole ci sentiamo tanto gradassi: altro non ci resta 
da fare che gettare la nostra longa mano, la nostra ombra su 
ogni dove. Il sovranismo in fondo è questo: crederci speciali, 
pensare di essere l’unico filo che regge la ragnatela e detestare 
gli altri che muovono fili. America first, tanto per dire, significa 
che ci saranno dei secondi, dei terzi e così via fino agli ultimi 
in classifica. Ma noi siamo convinti di essere i primi, mica gli 
ultimi. E dunque, posseduti dalla poetica del first ogni piccolo 
campanile si sente così speciale da pretendere di fare a meno 
delle altre campane.

Va bene, roba da politologhi ed economisti. Ma se stiamo 
scoprendo da poco l’ideologia sovranista, c’è da segnalare un 
settore in cui, noi italiani, siamo sovranisti da sempre. Un set-
tore dove l’autarchia, cioè il sogno della vecchia destra sociale e 
quello della sinistra slow foodista vanno a braccetto: l’agricol-
tura. Sono decenni che eccelliamo in sovranismo alimentare, 
che ci raccontiamo che i nostri prodotti sono di grande qualità 
perché sono italiani, dunque dobbiamo sia consumare italiano 
sia esportare prodotti italiani. Siamo autarchici e contempo-
raneamente, a mo di crociata, a fin di bene, spingiamo per 
conquistare il mondo con i nostri prodotti tipici. Quali sono 



13

Smontare l’agricolturaA. Pascale

le ragioni che ci suggeriscono che in agricoltura e che nel 
sistema agroalimentare siamo migliori? Nella sostanza, siamo 
i migliori, perché siamo antichi, il lavoro della terra è frutto 
dell’ingegno millenario dei contadini. La nostra agricoltura è 
ancora quella dei nonni contadini, la nostra cucina è quella 
delle nonne italiane: fatto in casa. Antico è l’aggettivo più 
usato quando parliamo di agricoltura o di prodotti agricoli e 
ci dice: siamo speciali, stringiamoci a coorte e facciamo da soli. 

In un ristorante romano al Pigneto, quartiere dove ho abitato 
nel 1989, un posto, a quel tempo, considerato povero e ora in-
vece etichettato sotto la voce cool, insomma in questo ristorante 
ho visto un decalogo affisso al muro, incorniciato come se fosse 
una tavola della legge. I suoi dieci punti esprimevano - come 
mi ha detto la proprietaria - la filosofia del locale. Però a ben 
vedere questi punti esprimevano anche un’idea di agricoltura. 
Me ne sono segnati due, credo rappresentativi del nostro sovra-
nismo alimentare che da decenni inquina la conoscenza. Eccoli: 
Primo punto: “I grani delle nostre paste sono antichi come 
Roma”. Vedete? Il concetto di antichità è il pilastro fondativo 
dell’agricoltura italiana. Considerando che Roma, secondo la 
nota convenzione, è stata fondata nel 753 a.c. e che l’Impero 
romano è caduto nel 476 d.c., capite bene che l’antichità di 
Roma fa fuori la quasi totalità della famiglia dei grani, a stento 
resterebbe il farro. Ma poi pensate se andando nello studio di 
un dentista o in una sala operatoria trovaste scritto “i nostri 
strumenti per operarvi sono antichi come Roma”, pensate alla 
corsa che vi fareste per scappare da quello studio medico, al 
grido di modernità, laser, anestesia, antibiotici. In agricoltura 
no: in agricoltura l’antico è cool. E il concetto di antichità non 
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ci fa vedere i fili che innervano il mondo agricolo moderno. 
Secondo punto: “Verdure a Km0 dalle campagne di Minturno 
o Montelibretti”. Insomma, proprio a Km0 no, un conto è 
avere l’orto dietro al ristorante - cosa che quando abitavo al 
Pigneto potevo trovare, voglio dire, nella coorte condominia-
le un condòmino allevava le galline - una cosa è prendere la 
verdura a Montelibretti o Minturno. Il primo è un comune di 
Roma, dal Pigneto fino a Montelibretti sono 60 km, tra l’altro 
da percorrere sulla Salaria, strada abbastanza trafficata. Per non 
parlare di Minturno che è a 160 km dal Pigneto. Anche qui, 
tocca passare per la Pontina, una di quelle strade così traffi-
cate che una volta, bloccato dal traffico, decisi di vendermi la 
macchina. Dovendo andarci ogni giorno a prendere le verdure, 
niente di più facile che qualcuno faccia il giro con un camion, 
carichi la merce e scarichi il tutto ai mercati generali, sulla 
Tiburtina. I supermercati romani si servono difatti ai mercati 
generali, ma capite che una cosa è dire: io compro la verdura 
al supermercato, una cosa è affermare io compro solo a Km0, 
nelle campagne di Montelibretti o Minturno. Con la seconda 
vai in hype più facilmente. Punti come questi distraggono un 
po’ tutti dall’affrontare la complessa questione agricola. Il cibo 
è infatti una ragnatela. A forza di parlare di Km0 ci disabitu-
iamo, finisce che ignoriamo di proposito dove nascono i fili 
e come si intrecciano fra di loro. 

Alla credenza dell’agricoltura antica e dunque speciale (e 
delle nonne gran cuoche: povere nonne), si aggiunge un’altra 
credenza che rende ancora più forte l’idea di specialità. Il 
nostro territorio: sole, mare, accoglienza, dieta mediterranea, 
quel: “potremo vivere solo di turismo”. Se siamo così speciali, 
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unici, è chiaro che poi diventiamo sovranisti, perché dovrei 
corrompere il mio regno collaborando con gli altri? Vero è che 
alcuni prodotti, vedi alcune specie di pomodori, come il San 
Marzano, esprimono una vocazione territoriale. Gli studi di 
Frusciante e altri, hanno dimostrato che in un determinato 
areale, il san Marzano esprime fino a 400 geni, coinvolti nel 
sapore e nel gusto. Se invece spostiamo la produzione pochi 
chilometri più avanti la quantità di geni espressi si riduce a 
150. Ma se questo è vero per alcuni prodotti, non lo è mica 
per tutti. A parte che il pomodoro è come dice appunto Lu-
igi Frusciante, visto il viaggio che ha compiuto dal centro 
America, ai giardini dei principi, fino agli orti nostrani è il 
migrante di successo. Ma è altrettanto vero che questa presunta 
specialità a volte diventa ridicola. Poco razionale. E questa 
presunta specialità è stata raccontata da Slow Food in primis, 
cioè da quella corrente di gastronomia di sinistra che fatti i 
conti spingeva verso l’autarchia, stile destra sociale. La destra 
sociale, per dare a Cesare quel che è di Cesare, già alla fine 
degli anni ’80 affiggeva manifesti con su scritto: comprate solo 
prodotti italiani. Esempi dell’irrazionalità legata alla credenza 
della specialità del territorio? Eccolo. Sempre a proposito di 
confini che dobbiamo proteggere dall’invasione: una volta lessi 
un bel paper di Paolo Giudici: i prodotti alimentari e il falso 
mito dei microrganismi autoctoni. Che scopre Giudici. Scopre 
una brochure illustrativa di un evento tenutosi a Pollenzo in 
occasione dell’apertura del Cheese di Bra, la rassegna di Slow 
Food dedicata ai formaggi. Qui si sostiene che: “il Parmigiano-
Reggiano è “autoctono”. Infatti la tecnologia di trasformazione 
del latte (definito “oro bianco”) in formaggio, realizzata in 
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caseificio, vuole esaltare l’attività e la fermentazione dei bat-
teri “autoctoni”, cioè quelli nati nel territorio. Altrimenti che 
senso avrebbe parlare di origine? È come dire che il “re dei 
formaggi” non si accompagna con i batteri di importazione, 
o se vogliamo, i batteri “extra comprensorio d’origine”. 

Insomma, il Parmigiano-Reggiano, così unico, così parti-
colare, diventa così buono, senza l’aggiunta di batteri estra-
nei, grazie ai fermenti presenti sul territorio, dove si produce 
il latte, e non altrove!”. Insomma: vogliamo solo batteri di 
casa nostra e non di importazione, niente batteri immigrati. 
Capite l’origine di certe idee? Ma ditemi voi, uno che scrive 
dei batteri autoctoni e che disprezza quelli di importazioni, 
poi, può seriamente scendere in piazza al grido di viva l’Eu-
ropa, viva il manifesto di Ventotene, ecc.? O probabilmente 
metti un batterio autoctono oggi, mettine uno domani, poi 
finisce che applaudi Vannacci e il suo mondo al contrario. 
Ah, comunque, a proposito di razionalità, Paolo Giudici, in 
quel paper si metteva con santa pazienza a cercare di spiegare 
che: a) le dimensioni dei batteri sono molto ridotte e il loro 
universo può essere anche di pochi mm, non certo grande 
come il comprensorio; b) il comprensorio non è omogeneo 
per temperature, piovosità, suolo e altro ancora; c) i microrga-
nismi non conoscono la geografia, quindi, per loro è difficile 
distinguere tra Mantova destra Po e Bologna sinistra Reno o 
viceversa; d) i coliformi fecali sono i microrganismi sempre 
presenti e in gran numero nel latte crudo. E quelli sono i 
veri autoctoni! e) la razione alimentare delle vacche da latte è 
composta di una quota elevata di mangimi extra aziendali ed 
extra comprensorio; f ) la qualità microbiologica delle acque 
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d’irrigazione, visto l’alto grado d’antropizzazione del territorio 
e l’intreccio tra acque d’irrigazione e acque scure, ha un alto 
grado di contaminazione da microrganismi fecali. Ma queste 
sono le famose e inutili spiegazioni razionali, il concetto di 
batterio autoctono vince su tutte le spiegazioni, proprio in 
ragione della suggestione e del fascino che certe parole hanno 
su di noi. Noi che appunto, siamo indeboliti dalla complessità. 
Noi che ci andiamo a nozze con certe parole vuote. Insomma 
quei batteri alla fine un dazio alla conoscenza: capite bene che 
quando si ha un immaginario così piccolo, tutta concentrato 
sul proprio orto, poi si commettono peccati come quello di 
cui sopra: batteri e dunque dazi di casa nostra.

Se tendiamo a proteggere i batteri di casa nostra, ci imma-
giniamo cosa succede con cose più visibili? E infatti succede. 
Mangiamo a chilometro zero, italiano al 100%. Questo slogan, 
preso alla lettera è un bel casino, nel senso di contraddizioni. 
Vediamo. Il prodotto del contadino amico mio, entro quei 
confini definiti, è meglio di quello che viene fuori dal confine? 
Ok, vada per il prodotto del contadino amico. Ma il vino del 
contadino? lo possiamo esportare? Certo, sì. Ma se c’è un altro, 
che so un francese, che pensa la stessa cosa che noi pensiamo, 
cioè anche i francesi hanno contadini amici che producono un 
buon vino, come la mettiamo con le esportazioni? Le mele? 
Un nostro vanto, insomma, non dovremmo, però poi chi se 
le mangia tutte le mele italiane? E l’olio? Sapete, per i non 
addetti ai lavori la questione dell’olio è un po’ vista nell’imma-
ginario come la famosa invasione dei napoletani a Roccaraso. 
Non facciamo che lamentarci dell’invasione dell’olio d’oltre 
confine. Ovviamente mentre ci lamentiamo, ignoriamo che 
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abbiamo costi di produzione elevati, superiori a 5,7 euro per 
kg d’olio, con produzioni peraltro alquanto esigue, inferiori a 
0,6 tonnellate per ettaro, quindi di fatto non esiste la necessaria 
remunerazione per chi lavora. Meno del 5% delle aziende è 
professionale, prevale l’impegno hobbistico. Non ci si avvale 
di tecnici esperti, si va a caso, per sentito dire. Dovremmo 
ammettere che la nostra olivicoltura è vecchia come una cer-
ta idea di nonna buona e saggia e naturale. Che dovremmo 
invece innovare, aumentare i sesti di impianto, puntare sulla 
raccolta meccanizzata, perché quella manuale è un disastro, 
abbassa la qualità dell’olio. Ma invece di studiare soluzioni che 
diciamo? Colpa degli altri, il Marocco, la Tunisia, quelli lì ci 
invadono, mettiamo dazi. Anche perché incredibile e orribile 
a dirsi: anche gli inglesi cominciano a piantare olivi, anche i 
Pachistani, gli Indiani, non c’è più religione né mediterraneo. 
Dove andremo a finire?

La pasta? Avete visto quanti memi sulla pasta? Tipo la 
fidanzata straniera che fa lo scherzo al fidanzato italiano e 
spezza gli spaghetti e quello si fa afferrare per pazzo, come se 
avesse distrutto ed oltraggiato la bandiera. Avete visto quanti 
inviti: mangiate pasta italiana! Ma che dicono i numeri sulla 
pasta. L’industria molitoria italiana consuma annualmente 
circa 5,3 milioni di tonnellate di granella di frumento duro 
per la produzione di semole che al 95% vengono utilizza-
te per la produzione di pasta. Facciamo i conti: a fronte di 
una produzione italiana di 3,7 milioni di tonnellate di grano 
duro, è facile intuire che le importazioni di frumento duro 
da sempre sono state necessarie per la nostra industria per la 
produzione di pasta. Anche per una questione di orografia 
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territoriale. Che come sappiamo varia da osso montuoso a 
poca polpa di pianura. Tocca dircelo: l’Italia non è mai stato 
un Paese autosufficiente. Poi occorre specificare che delle 3,67 
milioni di tonnellate di pasta prodotte in Italia solo il 40% è 
destinato al consumo interno, mentre tutta la restante parte è 
destinata ai mercati esteri, dove rappresenta un’eccellenza della 
nostra produzione agroalimentare. Capite la contraddizione, 
consumiamo italiano ma esportiamo italiano.

Nella sostanza, in campo agricolo, noi italiani, sono decenni 
che mettiamo dazi mentali al nostro prossimo. Il dazio è una 
barriera alla conoscenza. Dunque finisce che ci isoliamo nel 
tempo che fu, dove tutto era più facile e si potevano mangiare 
anche le fragole. Eh, le ricette come le faceva la nonna. Che 
poi quanti anni ha ‘sta nonna italiana? Visto che io potrei es-
sere nonno e però sono cresciuto, per fortuna, con i Plasmon 
e l’abbondanza alimentare e industriale degli anni ‘60. I dazi 
alimentano insomma la convinzione che come coltiviamo noi 
nessuno mai, che se coltivi italiano, in ragione di non si sa bene 
di quale qualità intrinseca, esce fuori quella qualità italiana 
che tutti ci invidiano. Un po’ il provincialismo, i campanili, le 
polemiche tra i contadi e i marchesati, capite bene: pure quelli 
sono dazi. I dazi non ci fanno vedere i fili, come funziona e 
si assembla il mondo.

Roberto Brazzale fondatore della Brazzale S.p.a ha spesso 
ragionato sul concetto di made in Italy. Dice: “oggi si definisce 
made in Italy un formaggio Dop, fatto a Brescia ma con latte 
proveniente da vacche acquistate a suo tempo in Baviera, nutrite 
con soia brasiliana, mais americano ed erba medica disidratata 
spagnola. Manze inseminate con seme di toro Canadese, munte 
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in sale di mungitura con tecnologia tedesca e curate da bravi 
bergamini pakistani o albanesi. Latte poi trasportato da autista 
bosniaco, cagliato da un casaro moldavo, poi conservato in 
un magazzino da un bengalese, il tutto poi ottenuto su un 
podere concimato con concimi canadesi o tedeschi, distribuito 
con macchine americane che a loro volte sono il risultato di 
assemblaggi di pezzi diversi”. 

In più, il discorso di Brazzale vale per tutto. Molto diffi-
cile trovare un esempio di prodotto totalmente autarchico. 
Pensate solo al concime. Sicuramente è vero che conoscete il 
contadino vostro amico che produce il prodotto più buono 
del contadino amico mio. Ci credo. Ma concentriamoci su un 
elemento: i concimi. No, fermi, non mi dite che il contadino 
vostro amico concima solo con letame naturale. Perché quello 
le vacche non ce l’ha. A parte il fatto che il letame è povero, 
rispetto ai concimi, di macro e micro elementi. A parte che 
i 4 stomaci delle vacche non sono azotofissatori, quindi se 
non entra azoto non esce azoto. Una vacca va nutrita per 
produrre letame e questo significa organizzare l’azienda in un 
certo modo, mettere colture foraggere o acquistarle. Insomma, 
senza che ci mettiamo a fare i calcoli, fidatevi. I quantitativi 
di elementi nutritivi presente nel letame sono bassi, sono stati 
bassi per millenni e infatti per millenni la resa media delle 
colture è stata sempre al stessa. Per i cereali si è attestata a 
una tonnellata ad ettaro. La produzione è cominciata a salire 
solo di recente, negli anni ’50, quando sono arrivate alcune 
innovazioni, tra cui, oltre la genetica, la difesa delle piante, 
anche la fertilizzazione. Quindi i concimi vanno usati, se la 
pianta non si nutre non cresce. È esperienza comune, anche il 
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vostro geranio sul balcone può presentare problemi di crescita 
qualora la fertilità del terreno contenuto nel vaso si dovesse 
esaurire. Quindi concimi. Da dove vengono i concimi che il 
vostro contadino di fiducia acquista dal rivenditore di fiducia 
e sparge nei campi ogni volta che deve produrre l’insalata che 
poi venderà a voi e ai mercati di Campagna Amica? Partiamo 
dal fosforo e potassio. Di base, le fonti usate per i fertilizzanti 
sono materie prime minerali presenti in natura sotto diverse 
forme, e in diverse zone del pianeta. Roba da miniera. C’è 
qualcuno che estrae, pure questo, in fondo, un lavoro antico 
e parecchio invalidante. Fosforo e potassio, a parte le temati-
che di estrazione mineraria, devono venire poi trasformati da 
minerali in elementi nutritivi. Come. Ci vogliono industrie 
moderne anche per salvare le nonne italiane che ti fanno la 
ricetta tipica. Anche perché la tecnologia di trasformazione 
industriale è essenziale, per produrre con meno sprechi, e per 
ottenere elementi nutritivi fosfatici o potassici più o meno 
evoluti, più o meno efficienti. Più innovativa è la tecnologia, 
più gli elementi nutritivi sono assorbiti in maniera efficiente 
dalla pianta e non inquinano falde e terreni. Passiamo all’azo-
to. L’elemento azoto costituisce oltre i tre quarti dell’aria che 
respiriamo: che sfiga. Le piante non riescono a sintetizzarlo. 
Tranne le leguminose che hanno trovato il modo di associarsi a 
dei batteri. Un mutuo e vantaggioso scambio. I batteri nutrono 
le piante di azoto, le piante nutrono i batteri con zuccheri. 
Purtroppo questa associazione è molto stretta, i batteri non 
si associano ad altre piante (anche se si sta provando a farlo e 
sarebbe una gran bella rivoluzione). Dunque, per produrre l’a-
zoto devi sintetizzarlo. Difatti una quota significativa dell’azoto 
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usato per i fertilizzanti è ottenuto tramite processi industriali 
che trasformano l’azoto presente nell’aria in ammoniaca e 
successivamente in altre forme azotate solide. Parliamo di 
processi industriali della chimica di base, per spezzare i legami 
tra le molecole di azoto ci vuole molta energia e dunque gli 
idrocarburi. Inoltre, per alcuni fertilizzanti viene usato anche 
il così detto azoto organico. Una forma di azoto presente nelle 
sostanze organiche che, opportunamente trattata, a contatto 
con il terreno, si trasforma in azoto assimilabile per le piante. 
Anche in questo caso esistono dei processi di trattamento 
industriale della sostanza organica che la possono rendere più 
o meno efficace dal punto di vista della nutrizione vegetale. 
Nella sostanza anche chi si diletta nel nostro per far crescere 
bene le sue primizie e venderlo sta consumando idrocarburi.

Il cibo come una comune matita racconta la ragnatela che 
sostiene e forma il mondo moderno. In questa ottica è chiaro 
che la questione dei dazi è proprio sbagliata. Ma la questione 
dazi è economica e culturale. Ogni volta che ci raccontiamo 
di quanto siamo speciali e migliori degli altri creiamo un dazio 
e una barriera alla conoscenza.

Purtroppo uno si ossessiona e si gingilla con l’idea di specia-
lità. Il Presidente Americano ritiene che i dazi possano essere 
utilizzati per risolvere qualsiasi cosa: aumentare le entrate fiscali, 
sostituire le tasse nazionali, eliminare il deficit commerciale 
riequilibrando gli scambi, riportare i posti di lavoro manifat-
turieri negli Stati Uniti, proteggere la sicurezza nazionale. Una 
consistente fetta di analisti economici spiega e rispiega che sì, i 
dazi possono, in effetti, a volte aiutare a raggiungere alcuni di 
questi obiettivi. Ma data la natura complessa e interconnessa 



23

Smontare l’agricolturaA. Pascale

di questi problemi, usare le tariffe per risolvere uno di essi 
potrebbe ostacolare la capacità del paese di risolverne un altro. 
Per esempio, ci fanno notare alcuni economisti, a proposito di 
tassazione che nell’anno fiscale 2024, il governo federale degli 
Stati Uniti ha speso un totale di 6,4 trilioni di dollari. Eppure 
nel 2024, gli Stati Uniti hanno importato solo 3,3 trilioni di 
dollari di beni. Anche un dazio del 100 percento su tutti i 
beni importati non sarebbe sufficiente a finanziare il governo 
federale e qualsiasi dazio a quel livello taglierebbe drasticamente 
le importazioni, riducendo drasticamente le entrate degli Stati 
Uniti e infliggendo costi enormi all’economia.

Ma detto questo: se il mondo è e sarà sempre di più una 
ragnatela, se pure l’orto dietro casa necessita di idrocarburi 
e di un’industria chimica tedesca, se i semi che compriamo 
al supermercato per far crescere le insalate sono protetti da 
brevetto e alimentano gli introiti di ditte sementiere, magari 
francesi o israeliane, e se noi, infine già abbiamo così serie 
difficoltà a individuare gli elementi che compongono una 
matita, possiamo mai occuparci di tutti i fili che legano noi 
al nostro prossimo? Qua due sono le cose, o citiamo Dante 
e decidiamo che la nostra semenza sia seguire virtute e cono-
scenza e quindi ci diamo da fare per analizzare e migliorare 
il mondo, oppure avremo un crollo della conoscenza. Crollo 
del resto che di tanto in tanto fa già capolino, e lo possiamo 
vedere nei video acchiappa like, nelle narrazioni semplici, 
efficaci, retoriche. Rimedi? 

Io non penso che ce la faremo. Insomma, nei racconti di 
fantascienza, a parte quelli catastrofisti da day after, si descrive 
un uomo tecnologico, transumano, spaziale ecc., ma sicuro 
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che sia questo l’orientamento? Non è che invece alla fine, 
vista la complessità crescente e la difficoltà a ragionare sulla 
complessità, visto che è difficile immaginare una campagna 
elettorale o una gestione amministrativa fatta di continui ap-
profondimenti e letture, insomma visto tutto questo, sicuro 
che diventeremo transumanisti? Magari ci conviene retrocedere 
a una condizione per ora non ambita, ma hai visto mai. Cioè, 
faccio per dire, forse come specie ci salveremo diventando una 
delle 500 specie di primati. Potremmo magari, vista la follia, 
la nevrosi, l’ansia, le mancanze, vista l’incapacità di seguire i 
fili del mondo, deciderci per una vita più semplice, con meno 
coscienza e riflessioni esistenziali? Da primati appunto. Nelle 
foreste che piano piano in un mondo semplificato occupereb-
bero il globo. Senza pensare ai fili, una gestione minima della 
vita, a bassa coscienza. Che vi devo dire: visto i dazi culturali 
che ci sono in giro, ci metterei la firma. Voi no, non siete 
d’accordo, allora non vi resta che seguire con curiosità i fili 
che creano la trama del mondo.
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L’8 dicembre 2024 tutto il mondo ha partecipato in colle-
gamento in diretta alla cerimonia di riapertura della basilica di 
Notre Dame de Paris. Un prodigio di architettura e fede ferito 
e restaurato in un tempo record. Pochi sanno però che quel 
prodigio è stato possibile anche grazie alle foreste, ai forestali e 
ai maestri d’ascia e falegnami francesi della provincia profonda, 
con un mix di tecnologie avanzate e tradizioni riscoperte con 
un affascinante percorso.

La cattedrale di Notre-Dame è il principale luogo di culto 
cattolico di Parigi, Chiesa madre dell’arcidiocesi di Parigi. 
Ubicata nella parte orientale dell’Île de la Cité, nel cuore 
della capitale francese, rappresenta una delle costruzioni go-
tiche più celebri del mondo ed è uno dei monumenti più 
visitati di Parigi. In base alla Legge francese sulla separazione 
tra Stato e Chiesa del 1905, l’edificio è proprietà dello Stato 
francese, come tutte le altre cattedrali fatte costruire dal Regno 
di Francia, e il suo utilizzo è assegnato alla Chiesa cattolica. 

(*)	 Presidente Cluster Italia Foresta Legno.
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La cattedrale è monumento storico di Francia dal 1862 e pa-
trimonio dell’umanità dell’UNESCO dal 1991. Il 15 aprile 
2019 è stata gravemente danneggiata da un imponente incen-
dio, scatenatosi a causa dei lavori di restauro, che ha portato 
alla distruzione della copertura e della guglia e al collasso di 
alcune volte sottostanti. Le immagini sono andate in diretta 
in mondovisione.

Sino all’incendio del 15 aprile 2019 che lo ha distrutto inte-
gralmente, il tetto della cattedrale era ancora quello originario, 
sostituzione della copertura provvisoria terminata nel 1326 con 
l’installazione delle tegole, costituite da lastre di piombo con 
uno spessore di 5 millimetri; il suo peso totale era di 210.000 
chilogrammi. Per la realizzazione del telaio di sostegno della 
copertura, in legno di quercia, è stato stimato l’impiego di 
circa 1.300 querce, corrispondenti a 21 ettari di foresta.

Sulla crociera, in corrispondenza dell’incontro tra il tetto 
del transetto, quello del coro e quello della navata centrale, si 
elevava la guglia, detta familiarmente la “flèche”. La struttura 
originaria, costruita nel 1250 circa con la funzione di terzo 
campanile, era stata demolita nel 1792. Successivamente ne 
fu costruita un’altra, andata completamente distrutta nel corso 
dell’incendio del 15 aprile 2019. La flèche ottocentesca aveva 
un’altezza di 45 metri e pesava 750 tonnellate. La struttura 
portante in legno era appoggiata direttamente sui quattro 
pilastri della crociera. La sua base era costituita da un doppio 
ordine di finestre, bifore in quello inferiore e monofore in quello 
superiore. La copertura degli spioventi e l’intero rivestimento 
esterno della guglia erano in piombo. Sulla sua sommità, a 
96 metri di altezza da terra, si trovava una statua in rame 



27

Ricostruire Notre Dame:  
il contributo della filiera forestale francese

A. Stefani

raffigurante un gallo (danneggiata ma non distrutta dall’in-
cendio), contenente una spina tratta dalla Corona di spine di 
Cristo e due reliquie di san Dionigi e di santa Genoveffa, ivi 
collocate nel 1935 su iniziativa dell’allora arcivescovo di Parigi. 

L’architetto capo dei monumenti storici presso il ministero 
della Cultura francese, quando lo avvisarono dell’incendio, 
pensò che la chiamata fosse uno scherzo. Ha trascorso la propria 
carriera a ristrutturare siti di importanza nazionale e conosceva 
bene la composizione della struttura medievale. Notre-Dame 
era una polveriera e se il fuoco non fosse stato controllato, 
sapeva che sarebbe stato un disastro. Al suo arrivo, a 15 mi-
nuti dalla chiamata, raccontò ai giornali che dalla copertura 
in piombo del tetto si stavano alzando dei vortici di fumo. 
Un bagliore minaccioso cominciava ad avvolgere la Flèche, la 
guglia alta più di 91 metri aggiunta dall’architetto francese 
Eugène Viollet-le-Duc nel 1859. Sotto quell’estremità, però, 
s’annidava un rischio peggiore: l’intelaiatura dello storico tetto 
della cattedrale, un complesso assemblaggio di travi di quercia 
medievali sbozzate con l’ascia, lungo circa 92 metri e alto 9 
metri, così fitto e intricato da essere soprannominato la forêt, 
la foresta. «La foresta», sentenziarono i presenti, «è morta».

Si sapeva che le cattedrali gotiche in tutta la Francia ave-
vano resistito a intensi bombardamenti durante le due guerre 
mondiali. «Tutto all’interno era stato distrutto, ma le alte mura 
erano ancora lì». Ma circa un’ora dopo, migliaia di parigini 
presenti sulla scena e a milioni di spettatori in tutto il mondo 
restarono a guardare la guglia di 750 tonnellate, composta da 
1.230 travi di quercia, sfavillare, traballare, spezzarsi come un 
fiammifero e abbattersi contro il tetto. Ben presto la foresta 
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aveva ceduto al fuoco. Le fiamme hanno attraversato i reticoli 
riducendo in cenere le travi di quercia antiche di 800 anni. 
Travi e travicelli crepitarono, si incendiarono, si spezzarono e 
rovinarono sulle volte, anche se, fortunatamente, la maggior 
parte si dimostrò abbastanza forte da resistere al peso del 
legno caduto.

Per molti la cattedrale era l’anima stessa della Francia, le-
gata perennemente all’identità del Paese. Victor Hugo l’aveva 
utilizzata per ambientare Il gobbo di Notre-Dame. Napole-
one Bonaparte la salvò dalla potenziale distruzione durante 
la Rivoluzione francese e vi si fece incoronare imperatore nel 
1804. Charles de Gaulle tenne una funzione nella cattedrale 
dopo la liberazione di Parigi nel 1944. Nel 2019, Notre-Dame 
richiamava più di 10 milioni di visitatori all’anno, ed era una 
delle attrazioni turistiche più popolari al mondo. Ora si era 
trasformata in una rovina carbonizzata.

L’evento aveva provocato all’edificio danni significativi, tra 
cui la distruzione del tetto e della guglia e il crollo di alcune 
volte sottostanti, oltre al ferimento di due agenti di polizia 
e un vigile del fuoco intervenuti per spegnere le fiamme. La 
cattedrale non era mai stata precedentemente colpita da un 
incendio. Negli spazi del sottotetto, dove era “la foresta”, non 
era mai stata portata la corrente elettrica proprio allo scopo 
di evitare gli incendi. Al momento dell’incendio del 2019 da 
diversi mesi parte del monumento era in restauro, soprattutto 
per ripulire e consolidare la parte esterna della guglia, annerita 
dall’inquinamento, e una serie di sculture metalliche ossidate. 
Il responsabile dell’architettura dei sistemi di sicurezza della 
cattedrale dal 2000 al 2013, ha dichiarato che quando gli era 
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stato affidato l’incarico non era mai stata fatta una valutazione 
dei rischi di incendio. A causa della struttura del tetto, fu im-
possibile installare dei moderni sistemi antincendio e si decise 
di affidarsi a un sistema di sensori di fumo e di allarmi, nonché 
alla presenza costante di addetti alla sorveglianza. Le indagini 
hanno consentito di escludere ogni altra ipotesi: l’incendio è 
partito da un cortocircuito degli impianti elettrici collegati 
ai macchinari che stavano lavorando ai restauri. Le indagini 
hanno evidenziato che i sistemi antincendio non hanno fun-
zionato e che il primo allarme è stato ritenuto falso. L’incendio 
ha mobilitato più di seicento vigili del fuoco, supportati da 
diciotto lance e diversi camion su larga scala. 

Una volta estinto, si poté comprendere che l’incendio aveva 
causato la perdita integrale del tetto e della flèche; il collasso 
della copertura ha comportato il crollo parziale della volta 
nell’area della navata centrale e del transetto che ha danneg-
giato i sottostanti ambone e altare maggiore moderni - e vela 
settentrionale della volta interna del transetto di sinistra, nonché 
il distacco di alcune pietre in quella del coro, e ha minato la 
stabilità dei timpani triangolari apicali delle due testate del 
transetto, in particolare di quello della facciata; molti tesori, 
come la Sacra Corona o la tunica di San Luigi (una camicia 
appartenuta al re Luigi IX), sono fortunatamente stati salvati 
come altre reliquie e molte opere d’arte: un frammento della 
“Vera Croce” e un chiodo della Passione, così come tutte le 
opere conservate nel tesoro. 

Nella notte dell’incendio, il Presidente Macron ha annuncia-
to l’istituzione di una raccolta fondi nazionale per ricostruire la 
cattedrale e Il Primo Ministro ha convocato il giorno successivo 
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i Ministri della cultura e dei conti pubblici, nonché il Segre-
tario di Stato per gli interni, per preparare un piano per la 
ricostruzione di Notre-Dame. Rapidamente partì una raccolta 
fondi tra i cittadini per finanziare la ricostruzione dell’edifi-
cio. Parallelamente, donazioni di servizi furono proposte da 
organizzazioni diverse: c’è chi ha proposto di regalare 1.300 
querce centenarie per la ricostruzione del telaio in legno, chi 
ha offerto acciaio per contribuire alla ricostruzione insieme 
alle sue competenze in edilizia e architettura;; intere Nazioni, 
come il Cile, hanno offerto rame ,legno ed altri materiali. 

Il Presidente Macron indisse un “concorso internazionale 
di architettura” per il recupero della cattedrale metropolitana 
di Parigi, dichiarando di non avere pregiudizi nei confronti 
anche di “un’idea architettonica contemporanea”, anche ardita. 
Così, per settimane, nei siti dei più prestigiosi studi di archi-
tettura al mondo si elaborarono le ipotesi di ipotetici restauri. 
Per l’architetto italiano Massimiliano Fuksas la nuova guglia 
di Notre-Dame avrebbe dovuto essere in cristallo Baccarat 
ed essere sempre illuminata, per essere un faro nella notte. 
Il francese Mathieu Lehanneur propose invece una fiamma 
stilizzata in fibra di carbonio, alta 90 metri, a futura memo-
ria dell’incendio. Ancora vetro nel progetto dello studio di 
architettura AJ6 (San Paolo, Brasile) che avrebbe voluto per 
il tetto e la guglia vetrate colorate come quelle che hanno 
reso famosa la cattedrale, per gettare sui fedeli fasci di luce di 
mille colori. Altri progetti parevano più attenti all’ambiente, 
per esempio quello del francese Clément Willemin, che pro-
pose di trasformare il tetto della cattedrale in un giardino a 
cielo aperto «dedicato a tutte le specie di animali e piante che 
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stiamo cancellando dal pianeta, “poiché l’amore per la natura 
e il desiderio di proteggere l’ambiente sono preoccupazioni 
che uniscono tutte le persone come una sola religione», ha 
affermato descrivendo l’idea. Una possibile soluzione al pro-
blema del restauro di Notre Dame arrivò anche dal Ghana, 
più precisamente dal Lago Volta, il lago artificiale più grande 
del mondo. Sotto la superficie dell’acqua è nascosta infatti 
una foresta sommersa da così tanto tempo che ha iniziato a 
fossilizzarsi, rendendo il legno molto simile a quello originale 
della cattedrale; una società ghanese ha presentato la proposta 
raccogliere il legno sommerso e venderlo al governo francese. 
Secondo l’azienda questo legno sarebbe “molto più forte” perché 
è stato preservato dal decadimento dalle condizioni paludose 
del lago e ha iniziato a fossilizzarsi, e il suo uso sarebbe più 
ecologico rispetto al taglio di nuovi alberi.

Ma i francesi, rispondendo ad un sondaggio di un quoti-
diano nazionale, hanno, per il 55% delle risposte, affermato 
che avrebbero voluto rivedere la guglia nella forma che erano 
abituati da sempre a vedere. L’architetto fiorentino Carlo Blasi, 
uno dei massimi conoscitori di stabilità di antichi monumenti, 
chiamato per supervisionare l’analisi di stabilità delle strutture, 
dimostrò che ricostruire la cattedrale secondo il suo assetto 
originario sarebbe stato il metodo migliore per garantirne la 
stabilità in futuro. Prevalse questa tesi: salvo alcuni materiali 
innovativi, anche in chiave antincendio, Notre Dame sarebbe 
stata ricostruita come era in origine. E quindi occorreva legno 
di quercia per la flèche e per il tetto.

L’intervento avrebbe richiesto più di 1.500 roveri di età 
compresa tra i 150 ed i 200 anni per raggiungere le dimensioni 
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necessarie. Gli alberi avrebbero dovuto necessariamente corri-
spondere ad alcune particolari caratteristiche: essere dritti, avere 
un diametro tra i 50 ed i 90 centimetri, avere un’altezza tra gli 
8 ed i 14 metri. Anche la lavorazione stessa del legno sarebbe 
dovuta avvenire con un approccio di carpenteria molto tradizio-
nale e a basso impatto ambientale in equilibrio con i ritmi della 
natura: le querce avrebbero dovuto infatti essere abbattute entro 
la fine del mese di marzo, prima che la linfa si alzasse lungo 
il tronco per evitare un’esagerata umidità nel legname. Dopo 
l’abbattimento, i tronchi avrebbero dovuto subire asciugatura 
per 18 mesi prima di essere trasformati in travi.

Moltissimi anche tra i proprietari forestali privati che si 
sono offerti di donare alberi per il progetto di ricostruzione. 
Un gruppo di professionisti forestali (France Bois Forêt) ha 
coordinato la ricerca delle querce più adatte per la ricostru-
zione di Notre Dame e ha dichiarato che un po’ della storia 
della Francia poteva contribuire al rifacimento di questa stori-
ca struttura in legno. Corrette tecniche selvicolturali in boschi 
gestiti sostenibilmente avrebbero consentito di ridurre l’impatto 
ambientale al minimo. Le attività si misero in moto. Come ha 
riferito a Science Livio De Luca, direttore di ricerca al Cen-
tro Nazionale della Ricerca Scientifica francese, il connubio 
di forze e saperi di 175 scienziati di decine di istituzioni che 
hanno messo a disposizione le loro competenze per il recupero 
di Notre-Dame, ha creato «un modello per studiare altri siti-
patrimonio dell’Umanità, in particolare quelli che affrontano 
sfide complesse di conservazione». «L’effetto a catena di questo 
lavoro si estenderà molto oltre Notre-Dame», affermarono gli 
scienziati.
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Le foreste di Francia

Nel 2019, secondo l’Istituto nazionale dell’informazione 
geografica e forestale (IGN), le foreste della Francia metropo-
litana coprivano 17 milioni di ettari (168.000 km2), ovvero 
il 31% del territorio. L’inventario forestale nazionale elenca 
più di 190 specie arboree (di cui 142 latifoglie) nella Francia 
metropolitana, raggruppate in 70 specie forestali, tra cui sette 
specie principali: quercia, faggio, castagno, pino marittimo, 
pino silvestre, abete rosso e abete. Nella Francia metropolitana, 
secondo l’edizione 2016 dell’inventario IGN, il volume di 
legname presente è di 2,6 miliardi di metri cubi. Le latifoglie 
rappresentano il 64% (1.664 milioni di metri cubi) e le conifere 
il 36% (936 milioni di metri cubi). Riguardo alle querce, fatto 
100 tutte le specie presenti, le querce sono ben rappresentate: 
farnia, 11%; rovere 11%; roverella 4%; leccio 1%.

Tre quarti delle foreste francesi sono di proprietà privata. Il 
10% è di proprietà statale. Il resto è di proprietà degli enti locali, 
principalmente comuni, ma anche dipartimenti e regioni, ed 
è gestito dall’Ufficio forestale nazionale (ONF). La superficie 
delle foreste private francesi è la più grande della Francia 
metropolitana con 120.070 km2 (poco più di 12 milioni di 
ettari), ovvero quasi i tre quarti della superficie forestale (75%) 
e il 71% del volume forestale (1,7 miliardi di metri cubi). È 
molto frammentata: 3,5 milioni di proprietari possiedono in 
media 2,6 ettari, di cui 2,6 milioni ne possiedono meno di 
1 ettaro. Questa frammentazione è il risultato della divisione 
delle eredità consentita dal Codice civile napoleonico. Per 
garantire coerenza nella gestione di questo insieme, essendo 
il legno un’importante risorsa naturale per lo Stato francese, 
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fin dall’agosto 1963 sono stati creati i Centri regionali per la 
proprietà forestale (CRPF). Questi enti amministrativi pub-
blici forniscono consulenza tecnica e legale e garantiscono la 
redazione e l’attuazione di piani di gestione semplici (PSG). Il 
PSG è un documento in cui il proprietario della foresta elenca 
le azioni che intende intraprendere nella sua foresta per un 
determinato periodo di tempo (minimo dieci anni, massimo 
venti anni). Il PSG viene approvato dal Centro regionale se gli 
interventi previsti sono conformi al piano regionale di gestione 
forestale. Il proprietario può essere sottoposto a ispezione in 
qualsiasi momento dalla Direzione dipartimentale dell’agri-
coltura e delle foreste, responsabile di garantire il rispetto del 
PSG. In caso contrario, il proprietario è passibile di multe. 

Per contrastare la frammentazione delle foreste private, le co-
operative forestali e gli strumenti di gestione digitale riuniscono 
i proprietari forestali per supportarli nella gestione sostenibile 
delle loro foreste. Le cooperative forestali in Francia sono unite 
nell’Unione della cooperazione forestale francese (UCFF), che 
agisce per difendere i legittimi interessi dei proprietari forestali 
che sono membri e fondatori delle cooperative. Le cooperative 
forestali costituiscono una rete di professionisti presenti su tut-
to il territorio nazionale. Partecipano all’approvvigionamento 
dell’industria del legno fornendo materie prime sotto forma di 
legname da costruzione, legno industriale e legno energetico, 
proprio come gli esperti forestali, i forestali indipendenti e 
l’Ufficio forestale nazionale.

Nella Francia metropolitana, le foreste demaniali hanno 
generalmente origini antiche (foreste reali, foreste di caccia e 
di rendita, foreste del clero o ex tenute di caccia o signorili, 
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spesso ereditate da beni confiscati all’epoca della Rivoluzio-
ne). Il 40% delle foreste statali del Paese si trova in una zona 
Natura 2000 (il 30% delle foreste private). La Federazione 
Nazionale dei Comuni Forestali (FNCOFOR) riunisce più di 
6.000 membri (su 11.000 comuni, vale a dire poco più della 
metà) e rappresenta tutti i livelli delle comunità che possiedono 
foreste o sono interessate allo sviluppo delle foreste nel loro 
territorio. Sostiene la gestione sostenibile e multifunzionale 
delle foreste pubbliche, il ruolo centrale dei rappresentanti 
eletti nella politica forestale territoriale e una visione dello 
spazio forestale come risorsa per lo sviluppo locale. La sua 
rete di associazioni dipartimentali e unioni regionali elabora e 
realizza sul territorio programmi innovativi: energia dal legno, 
costruzioni in legno, carta forestale, formazione.

In Francia la selvicoltura nelle formazioni a quercia segna 
importanti passaggi della storia di questa scienza. Già nel 1376, 
con l’ordinanza di Melun, considerata il primo codice forestale 
francese, si prescriveva un sistema di trattamento delle fustaie 
di quercia; nel 1573, per ordinanza di Carlo IX il sistema fu 
modificato prendendo il nome di “coupe à tire et ayre”; può 
considerarsi l’origine dei moderni sistemi di rinnovazione del-
le fustaie a taglio successivo. Altra tappa importantissima fu 
l’ordinanza di Colbert del 1669, nella quale il grande ministro 
organizzava su nuove basi tutte le foreste dello stato, dettando 
precise norme di selvicoltura e di assestamento. La gestione 
delle foreste pubbliche è variata notevolmente nel tempo sotto 
alcuni aspetti, ma a partire da Colbert e dalla sua ordinanza del 
1669 “sull’argomento delle acque e delle foreste” è stata man-
tenuta una certa continuità nell’amministrazione delle foreste 
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pubbliche, con alcune difficoltà quando la bonifica è ripresa 
nei decenni successivi alla divisione della proprietà comunale 
dopo la Rivoluzione francese. Oggi l’ONF dispone di risorse 
tecniche e finanziarie stabilite da un “Contratto Stato-ONF” 
rinnovato periodicamente. L’ONF è inoltre certificato ISO 
14001 e ha aderito al processo di certificazione PEFC per 
attestare la gestione forestale sostenibile delle sue foreste con 
criteri “terzi”, periodicamente verificati.

In Francia, il Centro nazionale per il patrimonio forestale 
(CNPF) è l’istituzione pubblica responsabile dello sviluppo 
della gestione sostenibile delle foreste private. Queste foreste 
riuniscono circa 3,5 milioni di proprietari forestali per 12,6 
milioni di ettari, pari a circa il 23% del territorio. La sua 
missione è quella di orientare la gestione delle foreste private 
verso pratiche sostenibili, di consigliare e formare i gestori 
nelle pratiche forestali e di raggruppare le proprietà private 
per realizzare determinati lavori di utilizzazione. 

La ricostruzione

Nonostante la grande attenzione che la Francia rivolge al 
suo patrimonio forestale, erano andate quasi perdute le tecniche 
con cui nel XIII secolo era stata realizzata la Cattedrale. La 
tradizione dei maestri d’ascia era quasi scomparsa. E non era 
per niente facile trovare querce delle dimensioni ideali.

Quasi, appunto. A Parigi non era restata traccia di tecniche 
ormai tramontate e considerate fuori dalla storia, ma a Guédelon 
in Borgogna esisteva un progetto di archeologia sperimentale 
che da 25 anni stava provando a raccogliere quell’eredità, 
riscoprendo i metodi di utilizzazione forestale e costruzione 
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in legno utilizzati nel Medioevo. Così, a duecento chilometri 
dalla capitale, la provincia francese si è rivelata decisiva per 
salvare Notre Dame.

Dalle analisi dei 10.000 frammenti carbonizzati del tetto 
e delle capriate di sostegno della cattedrale, un gruppo di 
scienziati del Laboratorio di Ricerca sui Monumenti storici 
francese e del Museo Nazionale di Storia Naturale di Parigi è 
riuscito a risalire alla composizione minerale del legno usato 
per la massiccia struttura in quercia di Notre-Dame. Il rapporto 
tra gli isotopi stronzio-88 e stronzio-86 e il livello di calcio 
e magnesio assorbiti dalle piante nel terreno ha permesso di 
rintracciare l’area di centinaia di km attorno a Parigi dove era 
stato inizialmente reperito il legname per la costruzione, nel 
1163 d.C. Il restauro della cattedrale, quindi, è stato assicurato 
da oltre 1500 querce con lo stesso profilo minerale di quelle 
originali, lavorate con tecniche simili a quelle medievali.

Le foreste e i loro proprietari hanno ritrovato il ruolo cen-
trale che avevano giocato dal 1163 in avanti, quando partì la 
costruzione di Notre Dame. La filiera foresta legno francese 
si è mobilitata per segnalare le querce che parevano adeguate 
ai bisogni stabiliti. Le foreste demaniali, le foreste comunali, 
i privati hanno offerto, spesso gratuitamente, le querce che 
servivano. I cantieri forestali erano tutti muniti di cartelli 
che spiegavano, con il logo di “Rebatir Notre Dame” ben in 
vista, la motivazioni per le quali quelle grosse querce stavano 
per essere abbattute, ed un logo speciale è stato impresso sia 
sulla ceppaia, sia sul tronco ricavato, che è stato portato subito 
in segheria per essere in parte modellato a fresco ed in parte 
fatto asciugare.
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Grazie ad uno studio approfondito di una tesi universita-
ria, si è potuto ricostruire il modello per i falegnami: il legno 
utilizzato doveva essere diritto, privo di nodi e lungo 40 piedi, 
in gran parte segato a mano e poi tagliato con ausilio di asce, 
proprio come avvenivano le travi nel XIII secolo.

Le prime 8 querce sono state selezionate nella foresta di 
Bercè, nella Sarthe (regione del nord-ovest della Francia) per 
essere utilizzate nella ricostruzione di parte della guglia di 
Notre-Dame a Parigi. Per lanciare l’iniziativa, il Ministro dell’a-
gricoltura e quella della cultura hanno simbolicamente appli-
cato una placca sulle piante, con il numero e la destinazione. 
Un cartello è stato anche attaccato alla ceppaia cosicché per 
gli anni a venire la destinazione del tronco che le sovrastava 
sarà noto a chiunque passerà di là. E sulle testate dei tronchi 

Fig. 1 - Scheletro del tetto (fonte: Materia Rinnovabile - Renewable Matter).
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destinati alla ricostruzione è stato applicato un marchio metal-
lico ben riconoscibile, con un logo raffigurante la Cattedrale, 
permettendo così a proprietari, tecnici e operatori forestali di 
sentirsi parte di un grande progetto collettivo.

La struttura altamente complessa della cattedrale richiedeva 
un assemblaggio meticoloso utilizzando tecniche medievali 
con tecniche di falegnameria tradizionali: gli artigiani hanno 
lavorato alla vecchia maniera, utilizzando utensili manuali 
per modellare ogni pezzo. Ciò includeva segare, modellare 
e assemblare senza chiodi metallici, rispettando l’autenticità 
storica della struttura. Prima di essere trasportate e assemblate 
sul sito della cattedrale, le parti della struttura sono state pre-
assemblate in varie officine. Questo metodo ha garantito che 

Fig. 2 - Tetto visto dall’alto (fonte: Rebâtir Notre-Dame de Paris).
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ogni parte si adattasse perfettamente, riducendo al minimo la 
necessità di regolazioni una volta in loco. I pezzi di intelaiatura 
sono stati assemblati e orientati nella loro posizione finale per 
determinare i tagli di assemblaggio. Questa fase si è rivelata 
cruciale, poiché determina la posizione finale di ogni parte 
nella struttura complessiva. Gli elementi così prefabbricati della 
struttura sono stati sollevati da gru speciali, consentendone il 
posizionamento preciso e sicuro. Sono stati utilizzati anche 
droni e scanner 3D per verificare l’adattamento delle travi. 
La guglia è stata progressivamente assemblata sulla cattedrale, 
con squadre specializzate che hanno garantito che ogni parte 
si adattasse perfettamente. Le parti più pesanti sono state sol-
levate con gru e i carpentieri hanno completato l’assemblaggio 
in quota. Le nuove capriate, elemento architettonico in legno 

Fig. 3 - Operaio al lavoro (fonte: Le Parisien).
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che sorregge la copertura della chiesa, sono arrivate nel can-
tiere di Notre Dame via Senna. In tutto, hanno collaborato 
35 segherie e 175 foreste.

Al centro di tutto il progetto Notre-Dame sono stati quindi 
i boschi di querce e il legno di rovere, proveniente da foreste 
francesi certificate PEFC per la loro gestione sostenibile. Gra-
zie alla certificazione di oltre l’80% del materiale utilizzato, 
il rifacimento della Cattedrale ha ottenuto la certificazione 
di progetto PEFC. Infatti, ora che il rifacimento dell’intera 
struttura del tetto della cattedrale di Notre-Dame de Paris 
in legno massiccio di rovere è stato completato, l’Istituto di 
Tecnologia FCBA, insieme al PEFC Francia, ha ufficialmente 
rilasciato la certificazione di progetto PEFC all’ente pubblico 
Rebâtir Notre-Dame de Paris, l’autorità appaltante del pro-
getto di restauro.

Ogni passaggio dell’intera ricostruzione è stato seguito dagli 
interessati attraverso un sito dedicato, chiamato “Rebatir Notre 
Dame” ancora consultabile. Ne sono stati ricavati numerosi 
filmati, documentari e volumi fotografici.

La ricostruzione ha ovviamente previsto la presenza di un più 
efficiente sistema di protezione incendio, che si distingue ora in 
una componente attiva ed una passiva. La parte attiva riguarda 
il sistema di tubature che distribuisce acqua tramite una diffusa 
rete di ugelli di copertura: questa si attiva automaticamente se 
l’analisi dell’aria interna alla cattedrale, costantemente monito-
rata, rileva una anomalia. In aggiunta, la struttura è monitorata 
internamente nelle parti più suscettibili, come la nuova guglia, 
tramite un sistema di termocamere. La parte passiva, invece, è 
rappresentata da un inspessimento dello spessore degli elementi 
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di copertura (circa 15 mm più del necessario per resistenza) 
e dalla realizzazione di una compartimentazione dei volumi, 
realizzata tramite le stesse travature reticolari che supportano il 
peso del tetto. Questa compartimentazione permette di isolare 
l’eventuale incendio e aumentare sensibilmente il tempo di 
esposizione della struttura alle alte temperature.

La tecnologia sviluppata per prevenire incendi a Notre 
Dame è stata riproposta per le più grandi e antiche cattedrali 
di tutta la Francia, che sono state messe in sicurezza con 
tecniche innovative. Il livello globale di sicurezza delle Cat-
tedrali è decisamente aumentato. Oggi esiste in Francia una 
reale presa di coscienza collettiva dei rischi e delle modalità 
di gestirli. Dal primo report pubblicato nell’aprile 2020 era 
infatti emerso che le cause principali di disastri nei monumenti 
storici sono rappresentante dagli impianti elettrici difettosi o 
inadatti (il 30% dei casi) e gli errori commessi sui cantieri. Il 
report metteva anche in evidenza alcune carenze in materia 
di conservazione dei beni culturali (per esempio la mancanza 
di personale addetto alla sorveglianza) ed elencava le misure 
da mettere in atto per ridurre il rischio di incendi: messa a 
norma degli impianti elettrici, verifica periodica, soppressio-
ne degli apparecchi elettrici non necessari alla conservazione 
(antenne del telefono, stufe ecc.), installazione di rilevatori 
antincendio, di sistemi per facilitare l’intervento dei vigili del 
fuoco, di telecamere termiche (utili per individuare incendi ed 
eventuali intrusioni) e di dispostivi di videosorveglianza per 
la sicurezza nei cantieri.

La ricostruzione della Cattedrale è stata quindi possibile 
grazie alla gestione forestale sostenibile, alle capacità tecniche 
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antiche e moderne di forestali, ditte boschive, falegnami e 
carpentieri, in una miscela sorprendente e straordinaria di 
modernità e antiche capacità tramandate che le filiere forestali 
conservano e aggiornano costantemente.

Anche dopo la fastosa inaugurazione della Cattedrale restau-
rata, con immagini trasmesse in mondovisione alla presenza di 
moltissime Autorità planetarie e pubblico, gli studi su Notre 
Dame restaurata proseguono senza sosta. È di pochi giorni la 
notizia che, al momento dell’incendio, erano già state prese 
tutte le misure necessarie per creare un modello digitale della 
diffusione di parole e di musica all’interno della Cattedrale, 
anche in chiave storica. Infatti, gli studiosi del CNRS hanno 
potuto acclarare che l’aggiunta delle cappelle laterali aveva 
modificato la ripartizione dei suoni rispetto alla Cattedrale 
originale, così come le diverse pavimentazioni susseguitesi nel 
tempo. Ne è stato ricavato e recentemente pubblicato, grazie 
a musicologi e storici, un filmato che consente di ascoltare 11 
brani, composti dal 1198 al 1929, riprodotti esattamente per 
come avrebbero risuonato all’epoca all’interno della Cattedra-
le. E si è scoperto che i suoni si modificano anche secondo 
l’evoluzione delle pietre, la disposizione degli interpreti, ma 
persino i vestiti dei fedeli in ascolto.

La scoperta del grande pubblico del grandissimo valore delle 
querce di grandi dimensioni che vivono nei boschi francesi 
grazie all’attenta attività di gestione forestale ha però suscitato 
anche l’attenzione di malintenzionati, che si sono organizzati 
per gestire un traffico illegale di querce verso l’Asia, priva di 
questo tipo di legname, con potenzialità di pagamento di 
prezzi altissimi. La Federazione dei proprietari privati francesi 
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ha lanciato un grido d’allarme, chiamando tutti i proprietari 
forestali francesi a vigilare con attenzione sui propri boschi e 
a consultare gli organismi di assistenza tecnica se contattati da 
emissari sconosciuti che propongono di acquistare i tronchi. 
Si sono infatti verificate moltissime truffe a danno di piccoli 
proprietari, perlopiù anziani, convinti a vendere i propri boschi 
per pochi euro. In altri casi, si sono constatati veri e propri 
furti di piante tagliate nottetempo e portate in velocità verso 
il porto di Anversa e immediatamente salpate verso oriente. È 
stata aperta una linea di emergenza per assistere i proprietari, 
e le Autorità competenti sono state chiamate ad aumentare la 
vigilanza, insieme alla cittadinanza che, percorrendo i sentieri 
nei boschi, è invitata a segnalare attività sospette. 

Il valore dei boschi e delle foreste, a volte, ha strade tortuo-
se per farsi conoscere, nel bene e qualche volta, nel male. Il 
restauro di Notre Dame dimostra quanto sia preziosa l’attività 
di chi gestisce responsabilmente e sostenibilmente le foreste, 
e di chi con coscienza e perizia è in grado di utilizzarne, fino 
all’ultima fibra, uno dei suoi prodotti più straordinari, il legno.

Fonti citate
Materia Rinnovabile - Renewable Matter, https://images.app.goo.gl/

sQYzET8yVNSUDddY8
Rebâtir Notre-Dame de Paris, https://images.app.goo.gl/eLkxpLyMDyWmLXfN7
Le Parisien, https://images.app.goo.gl/647yBQWpvkpVNBWF6
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Il miglioramento genetico  
tra riduzione della biodiversità  

e recupero di geni dalle 
accessioni selvatiche: l’esempio  

del progetto PRO-WILD

Luigi Cattivelli (*), Francesca Desiderio (**)

All’origine della perdita della diversità genetica nelle specie 
coltivate

Nelle piante coltivate, la variabilità genetica ha permesso 
per millenni di selezionare varietà adatte a differenti condizioni 
ambientali e ai bisogni alimentari delle società umane. In ori-
gine ogni specie era diffusa in ambienti molto ristretti, i centri 
di origine, e poi, attraverso l’azione umana, è stata “adattata” 
ai diversi ambienti: ad esempio, il frumento, originario della 
mezzaluna fertile, oggi è coltivato dai paesi nordici alle zone 
equatoriali grazie a varietà caratterizzate da una configurazione 
genica (resistenza al freddo invernale, controllo dell’epoca di 
fioritura, resistenza alle malattie ecc.) che rendono ogni singola 
varietà adatta ad uno specifico ambito climatico.

È certamente vero che la diversità genetica delle forme 

(*)	 Direttore del CREA Centro di Ricerca Genomica e Bioinformatica.
(**)	CREA Centro di Ricerca Genomica e Bioinformatica.
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Fig. 1 - La domesticazione (cioè, il passaggio dalle forme selvatiche a quelle col-
tivate) e la successiva selezione delle migliori varietà, attraverso il miglioramento 
genetico, ha determinato una riduzione della diversità genetica.

coltivate costituisce una quota molto piccola della diversità 
genetica globale di una specie e questa riduzione è certamente 
dovuta all’azione dell’uomo. La prima grande riduzione della 
diversità genetica è avvenuta già con la domesticazione delle 
piante. Durante la transizione dalle forme selvatiche alle for-
me coltivate, l’uomo selezionò un numero limitato di piante 
con caratteristiche desiderabili (ad esempio, grani più gran-
di, frutti più dolci, semi che rimangono attaccati alla spiga). 
Questo processo generò il cosiddetto collo di bottiglia della 
domesticazione (Figura 1): la popolazione coltivata deriva-
va da un campione molto ristretto rispetto alla popolazione 
selvatica originaria. Nel XX secolo, la diffusione delle varietà 
ad alto rendimento (soprattutto per cereali come riso, grano 
e mais) ha favorito la fissazione dei geni fondamentali per 
la produttività (es. il gene Rht che causa l’altezza ridotta nei 
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frumenti) determinando la sostituzione delle varietà locali con 
le nuove cultivar più produttive, un fenomeno noto come 
erosione genetica. Le varietà moderne (note anche come elite 
cultivars) rappresentano di fatto la miglior combinazione tra i 
migliori geni disponibili e rappresentano i genotipi più adatti 
e produttivi nelle specifiche condizioni ambientali.

La perdita della biodiversità coltivata è fonte di preoccupa-
zione in quanto la sua riduzione può limitare il futuro progresso 
genetico e l’adattamento delle piante alle future condizioni 
climatiche. Tuttavia, aldilà di questa affermazione generale, è 
opportuno riflettere su alcune considerazioni più approfondite.

Le varietà moderne sono caratterizzate da una ridotta di-
versità soprattutto perché sono il risultato di un’attività di 
miglioramento volto a selezionare i migliori geni e gran parte 
delle varietà che coltiviamo oggi hanno la stessa forma (allele) 
dei geni chiave anche se ciò non significa che tutte le varietà 
sono uguali. Da un lato le varietà moderne si caratterizzano 
per avere gli stessi geni nei caratteri che determinano la ca-
pacità produttiva ma al contempo sono differenti tra loro 
per molti aspetti qualitativi, per la capacità di crescere in 
climi diversi del pianeta. Ad esempio, nel caso del frumento 
sia tenero che duro, in Italia esistono centinaia di varietà 
moderne (e disponibili per la semina) con diversa epoca di 
spigatura, habitus di crescita, geni di resistenza alle malattie, 
caratteristiche qualitative, ecc. 

Per le specie che si moltiplicano attraverso semi è abba-
stanza semplice la conservazione della biodiversità nelle ban-
che di germoplasma (conservazione ex-situ), ad esempio nel 
caso del frumento o dell’orzo ci sono centinaia di migliaia di 
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accessioni conservate nelle banche di germoplasma mondiali. 
Questa risorsa ci consente di tornare indietro nel tempo e di 
recuperare forme geniche presenti nelle varietà del passato o 
anche nelle forme selvatiche e utilizzarle nel miglioramento 
genetico moderno.

Infine, dobbiamo sempre tener presente che la diversità 
genetica è un concetto dinamico con due prospettive. Da 
un lato abbiamo il dovere di preservare le forme selvatiche e 
quelle coltivate nel passato attraverso una conservazione che 
può avvenire in-situ oppure ex-situ. Dall’altro abbiamo la pos-
sibilità di creare nuova diversità genetica attraverso incroci, 
mutagenesi e anche attraverso le nuove tecniche di evoluzione 
assistita (TEA). Quindi, se da un lato la diversità genetica va 
conservata dall’altra si può anche creare, e qui vale la pena 
ricordare che molta della biodiversità conservata nelle banche 
del germoplasma è il frutto del miglioramento genetico degli 
ultimi 100 anni, cioè, è stata creata dall’uomo. 

Un approccio scientifico per comprendere ed utilizzare la 
biodiversità 

Oggi il tema della perdita di diversità genetica nelle piante 
coltivate è cruciale per la sostenibilità dell’agricoltura e per la 
sicurezza alimentare globale, in un contesto di cambiamenti 
climatici e molte azioni sono attivate per gestire ed utilizzare 
meglio la biodiversità. Non tutte queste azioni sono però con-
divisibili. Talune di esse promuovono approcci empirici basati 
sul principio che la natura sia, a prescindere, più efficiente 
dell’azione umana basata sulla scienza genetica. Esiste una cor-
rente di pensiero che promuove un «miglioramento genetico 
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evolutivo» basato su processi di evoluzione naturale all’interno 
di popolazioni geneticamente eterogenee. Queste popolazioni 
eterogenee vengono raccolte e il seme raccolto ogni anno viene 
seminato l’anno successivo sulla base del principio che la natura 
sa selezionare le piante migliori adattando anno per anno la 
popolazione al variare del clima. Una strategia “affascinante” 
che in linea di principio aumenta la diversità genetica, ma non 
garantisce la produzione e che non può essere la strada per il fu-
turo. Per comprendere i limiti di questa strategia basta ricordare 
che un miglioramento genetico su base evolutiva è quello che 
è stato portato avanti per 10.000 anni fino all’arrivo dei primi 
genetisti quando sono stati sufficienti pochi incroci da parte di 
Nazareno Strampelli per selezionare varietà “moderne” capaci di 
mandare in soffitta nel breve volgere di un decennio, millenni 
di miglioramento genetico evolutivo. Dobbiamo poi conside-
rare che non necessariamente i caratteri selezionati dalla natura 
sono quelli desiderabili per l’uomo. Ad esempio, molte varietà 
tradizionali di frumento duro sono caratterizzate dalla presenza 
di un gene che determina l’accumulo di cadmio (un metallo 
tossico) nel seme. Il carattere, assente nelle forme selvatiche di 
farro (il progenitore del frumento duro), è comparso dopo la 
domesticazione ed è stato poi inconsapevolmente selezionato 
nel corso dei millenni nelle popolazioni di frumento duro 
coltivate in Nord Africa da cui discendono molte delle verità 
storiche italiane a cominciare da Senatore Cappelli (Maccaferri 
et al. Nature Genetics 2019). Fortunatamente il cadmio nei 
terreni italiani è raro, ma è curioso che la capacità di accumulare 
cadmio nel seme sia presente in alcuni frumenti tradizionali 
ma assente nei loro progenitori selvatici.



50

Il miglioramento genetico tra riduzione della biodiversità 
e recupero di geni dalle accessioni selvatiche: 
l’esempio del progetto PRO-WILD

L. Cattivelli, 
F. Desiderio

La conservazione e l’utilizzo della biodiversità è una que-
stione reale e oltre agli approcci “naif ” esistono molti progetti 
che operano una analisi approfondita della diversità genetica 
per identificare nelle forme antiche o selvatiche geni che sa-
rebbero utili nelle varietà moderne. È un fatto ben dimostrato 
che nel processo di domesticazione prima e di miglioramento 
genetico poi, alcuni geni utili per le varietà moderne non sono 
stati selezionati. Un caso curioso è quello del gene Gpc1 di 
frumento duro, che determina un aumento del contenuto di 
proteine nel seme. Il contenuto proteico è un carattere molto 
apprezzato in quanto costituisce il principale fattore qualita-
tivo della pasta, oggi le industrie che producono paste di alta 
qualità competono sul contenuto proteico, e dal 12-13% di 
qualche decennio fa si è passati a contenuti di proteine che 
per le paste qualitativamente superiori arrivano al 14-14,5%. 
Avere un gene che aumenta le proteine nel seme (a parità di 
concimazione) può essere molto utile. Questo gene, Gpc1 
appunto, esiste ed è presente in quasi tutti i farri selvatici 
progenitori del frumento duro coltivato; tuttavia, Gpc1 è stato 
perso nel corso della selezione ed oggi tutti i frumenti duri 
coltivati ne sono privi (Uauy et al. Science 2006). La scoperta 
di Gpc1 sta consentendo la reintroduzione di questo fattore 
genetico nei frumenti moderni. Allo stesso modo molti geni 
di resistenza vengono scoperti nelle popolazioni antiche o 
nelle forme selvatiche di farro (ad esempio il gene Lr53 per 
la resistenza alla ruggine bruna, Yr15 per la resistenza alla 
ruggine gialla e Pm3 per la resistenza all’oidio, solo per citarne 
alcuni), ed inseriti nelle varietà moderne sia di frumento duro 
che di frumento tenero. 
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PRO-WILD un progetto europeo per cercare geni utili nei 
frumenti selvatici

Lo studio delle risorse genetiche, l’identificazione di specifici 
geni utili ed il loro inserimento mirato nelle varietà moderne 
consentono di sfruttare pienamente le risorse genetiche e di 
adattare le piante di oggi al clima di domani ed alle esigenze 
della società moderna. Un esempio concreto di un’azione di 
ricerca avanzata per l’uso intelligente delle risorse genetiche è 
il progetto PRO-WILD nel quale è coinvolto il CREA Centro 
di ricerca Genomica e Bioinformatica (Fiorenzuola d’Arda).

Le forme selvatiche del frumento sono specie simili alle 
varietà coltivate ma con caratteristiche che li rendono inadatte 
alla coltivazione, in particolare tutti i frumenti selvatici hanno 
semi molto piccoli e che si staccano dall’asse della spiga una 
volta maturi. Nonostante non siano coltivabili nei nostri campi 
(ad esempio non si potrebbero raccogliere con le mietitrebbie 
ma nemmeno con la falce di un tempo) le forme selvatiche 
possono essere incrociate con i frumenti coltivati e possono 
trasferire a quest’ultimi geni molto utili come resistenza a 
malattie, tolleranza alla carenza idrica, ecc. 

PRO-WILD (https://www.pro-wild.eu/) è un grande proget-
to europeo che attua una strategia globale per la conservazione e 
lo sfruttamento della biodiversità presente nelle forme selvatiche 
dei frumenti e di altre specie coltivate. Il progetto si impegna a 
promuovere la comprensione e l’apprezzamento dell’importanza 
delle forme selvatiche tra gli stakeholders, assicurando che i be-
nefici derivanti dalla loro conservazione e utilizzo raggiungano 
il settore agricolo e contribuiscano a sviluppare colture più forti 
e resilienti. PRO-WILD prevede una serie di azioni necessarie 
per conservare e caratterizzare le risorse selvatiche.
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Conservazione in-situ (Figura 2A) delle risorse genetiche 
selvatiche attraverso la protezione delle aree chiave dove i 
frumenti selvatici crescono nel loro habitat naturale, princi-
palmente in Turchia ed in Israele, anche con la creazione di 
riserve ambientali dedicate. Questo è fondamentale per pre-
servare i “tesori nascosti” di variabilità genetica che si evolvono 
costantemente in risposta all’ambiente.

Ottimizzazione della conservazione ex-situ (banche del 
germoplasma, Figura 2B) valutando quanto le collezioni 
esistenti rappresentano la biodiversità naturale e andando a 
colmare le lacune critiche nelle raccolte esistenti. 

Caratterizzazione e studio delle risorse genetiche dispo-
nibili (Figura 2C, D). Il cuore della strategia risiede nella 
disponibilità presso il CREA di un’ampia collezione di materiali 
genetici derivati dalle forme selvatiche, cioè, ottenute dall’in-
crocio tra frumenti selvatici e varietà moderne. Questo processo 
inizia con incroci tra le forme selvatiche e le varietà coltivate 
d’élite per introdurre segmenti cromosomici potenzialmente 
utili, riducendo al contempo i tratti del genoma selvatico che 
potrebbero essere svantaggiosi (fenomeno noto come linkage 
drag). Questa strategia consente di valutare specifici tratti 
genici selvatici inseriti all’interno di un background genetico 
moderno in modo da verificarne l’impatto sulla produttività 
nel contesto genetico di una varietà già molto produttiva. È 
ampiamente dimostrato che il genoma delle forme selvatiche 
o anche delle popolazioni o varietà antiche, nel suo insieme, 
non è idoneo alle esigenze della società attuale per molti aspetti 
(capacità produttiva, caratteristiche qualitative, ecc) per cui 
in termini genetici non ha senso coltivare oggi materiali del 
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Fig. 2 - Le azioni promosse dal progetto PRO-WILD per la valorizzazione delle risorse 
genetiche selvatiche.

passato. Tuttavia, le forme selvatiche (e quelle antiche) possono 
contenere singoli geni capaci di migliorare la resistenza agli 
stress (biotici ed abiotici) o anche la capacità produttiva. La 
ricerca di questi geni è l’obbiettivo di PRO-WILD. I materiali 
ottenuti attraverso l’incrocio di selvatici con varietà moderne 
sono valutati in diverse condizioni per scoprire geni di origine 
selvatica che, quando integrati nel germoplasma moderno, 
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esprimono particolari caratteristiche utili alla performance com-
plessiva della pianta. In particolare, PRO-WILD opera per la 
valutazione delle seguenti caratteristiche:
–	 Resistenza a malattie: i frumenti selvatici sono una fonte 

preziosa di geni che possono conferire una resistenza naturale 
a patogeni comuni, riducendo la dipendenza da trattamenti 
chimici.

–	 Tolleranza agli stress ambientali: le forme selvatiche sono 
originarie del Medio Oriente e da sempre si sono evolute in 
ambienti caldo-aridi, è quindi probabile che questi materiali 
contengano geni che possano contribuire alla resistenza agli 
stress ambientali anche quando inseriti nel background 
genetico delle varietà moderne. 

–	 Miglioramento della resa e della qualità nutrizionale: alcune 
varietà selvatiche possono contribuire a migliorare la pro-
duttività o ad aumentare il contenuto di proteine, vitamine 
e minerali nel grano, rendendolo più nutriente.
Trasferimento di caratteri utili nel germoplasma colti-

vato (Figura 3). Una volta identificate accessioni selvatiche 
con caratteri potenzialmente utili per le forma coltivate (es. 
resistenze a stress) si può procedere alla analisi del genoma al 
fine di trovare i marcatori molecolari necessari per trasferire i 
caratteri nelle varietà più moderne. Sfruttare le risorse selvatiche 
è fondamentale per garantire la resilienza delle colture in un 
mondo che cambia, la ricerca nei frumenti selvatici di fattori 
genetici capaci di migliorare la tolleranza agli stress ambien-
tali e la resistenza alle malattie, è indispensabile per affron-
tare le sfide future. Questa strategia, se a prima vista appare 
semplice e diretta, realizzabile mediante un banale incrocio, 
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in realtà molto difficilmente porta a varietà resistenti agli 
stress e produttive. I meccanismi di resistenza a stress abiotici 
come la carenza idrica sono spesso dipendenti da molti fattori 
genetici e dalle relazioni molecolari che si instaurano tra di 
essi. Questa configurazione genetica che può essere trovata in 
alcuni materiali selvatici che provengono da ambienti molto 
stressati come le aree predesertiche del Medio Oriente, non 
è necessariamente recuperabile dopo un incrocio con varietà 
moderne altamente produttive. Il fatto che una accessione 
cresca bene in condizioni di ridotta disponibilità idrica può 
dipendere dalla riduzione del ciclo vegetativo (piante precoci 
sfuggono alla siccità estiva e quindi sono in grado di produrre 
anche in regioni semiaride), dalla capacità di chiudere rapi-
damente gli stomi, dalla presenza di radici più profonde, da 
una maggior forza di assorbimento dell’acqua, dalla riduzione 
della superficie fogliare tramite cui le piante evapotraspirano, 
ecc. Trasferire tutti questi fattori in blocco è estremamente 

Fig. 3 - Il trasferimento dei caratteri potenzialmente utili dalle forme selvatiche a quelle 
coltivate richiede prima un’analisi del genoma finalizzata a identificare marcatori mole-
colari associati a caratteri da trasferire.
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difficile e l’incrocio tra una forma selvatica resistente alla siccità 
e una varietà moderna risulta in genotipi né produttivi come 
le moderne, né resistenti alla siccità come le forme selvatiche. 
Una possibile soluzione consiste nello scomporre il carattere 
complesso in singoli componenti più facilmente trasferibili 
nella speranza di ricomporli in modo bilanciato nelle varietà 
altamente produttive. Nel caso di resistenze a malattie, i fattori 
genetici coinvolti sono di norma pochi (in molti casi anche 
uno solo) e quindi il loro trasferimento da forme selvatiche alle 
varietà altamente produttive è tecnicamente facile a patto però 
di riuscire ad eliminare quanto più DNA selvatico possibile. 
Infatti, il trasferimento di DNA selvatiche aggiuntivo al gene 
che controlla la resistenza nelle varietà coltivate molto spesso 
deprime la potenzialità produttiva. Al fine di eliminare quanto 
più DNA selvatico possibile si effettuano più generazioni di 
incrocio con la forma coltivata (reincrocio) e si monitora il 
DNA della forma coltivata e della forma selvatica tramite l’uso 
di marcatori molecolari.

Benefici per il Futuro dell’Agricoltura

Sfruttare le potenzialità dei frumenti selvatici è fondamen-
tale per garantire la resilienza delle colture in un mondo che 
cambia. Integrando tratti come la resistenza alle malattie e la 
tolleranza agli stress ambientali, i frumenti selvatici forniscono 
una base genetica per affrontare le sfide correnti e future. Il 
progetto PRO-WILD e tutte le azioni volte a promuovere le 
forme selvatiche, assicurano che i benefici derivanti dalla loro 
conservazione e caratterizzazione raggiungano il settore agricolo 
e contribuiscano a sviluppare colture resilienti.
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il killer dell’Adriatico

Oliviero Mordenti (*)

Il granchio blu (Callinectes sapidus) è una specie nativa delle 
coste occidentali del continente americano, dal New England 
fino all’Uruguay. La sua presenza è particolarmente importante 
lungo le coste degli USA e in particolare nella Cheasepeake 
Bay e nel Golfo del Messico.

Il granchio blu è una specie eurialina e da tale svolge le varie 
fasi del suo ciclo vitale a diverse salinità. Nel loro areale di 
distribuzione originario, mentre i maschi restano in prossimità 
dell’estuario, le femmine di granchio blu ovigere si dirigono 
verso il Golfo del Messico per la deposizione e il rilascio delle 
uova. Nel dettaglio le femmine producono e incubano le uova 
nell’estuario, migrano poi in acque marine poco profonde per 
covare le uova esternamente e infine rilasciano le larve nella 
colonna d’acqua. Per la schiusa sono richieste circa 2 settimane 
e i mesi più favorevoli perché avvenga sono principalmente i 
mesi estivi (giugno-agosto). Le larve appena nate, zoea, assomi-
gliano a granelli scuri nell’acqua. Grazie alle correnti, vengono 

(*)	 Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie - Università di Bologna.
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trasportate lungo la costa, dove si nutriranno di zooplancton 
e/o frammenti vegetali. Man mano che i piccoli granchi si 
spostano sempre più verso gli estuari paludosi avranno già com-
piuto diverse mute e si troveranno ora nella fase di megalope. 
Durante questo stadio gli animali svolgono vita prettamente 
bentonica, anche se capaci comunque di frequenti migrazioni 
verticali. Continueranno a rimanere in questo ambiente per 
un periodo che va dai 9 ai 12 mesi. 

Le forme adulte di granchio blu, da un punto di vista 
alimentare sono considerate onnivore. Nella loro dieta sono 
inclusi invertebrati bentonici come i molluschi, i gasteropo-
di, i crostacei di ridotte dimensioni e piccoli pesci e larve di 
pesce. Non disdegnano detriti organici e materia vegetale 

Fig. 1 - Femmine di granchio blu con uova.
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come alghe e materiale vegetale in decomposizione, protozoi 
e zooplancton. È un opportunista e si nutre anche di rifiuti 
e carcasse. Ha una grande capacità di adattamento e può 
variare la dieta in base alla disponibilità di cibo e all’habitat 
(acque salmastre/estuari).

Dal 1901 si sono avute le prime registrazioni della sua 
presenza lungo le coste europee e oggi si concentra soprattutto 
nel Mediterraneo dove sta assumendo un ruolo sempre più 
importante nell’equilibrio degli ecosistemi marini e del settore 
della pesca. Negli anni ’50, il Mar Egeo nord-occidentale ha 
visto un grande incremento nella presenza di granchio blu che 
ha dato inizio ad un periodo di pesca intensiva di questa specie 
che probabilmente, insieme a malattie e inquinamento, ha 
portato ad un crollo improvviso della popolazione negli anni 
’60 dopo il quale la sua presenza è rimasta bassa fino al 2007 
quando i cambiamenti climatici hanno verosimilmente causato 
un nuovo aumento della popolazione. Nel 2014 è stato verifi-
cato l’insediamento stabile di una popolazione di granchio blu 
in espansione lungo le coste di Valencia (Spagna). La presenza 
di questa specie è ormai ubiquitaria anche lungo le coste di 
Egeo, Ionio e Adriatico e sta arrivando verso il Mar Nero. In 
generale, le registrazioni sono state effettuate principalmente in 
aree costiere in prossimità di foci fluviali. Al momento ci sono 
relativamente pochi studi che riportino parametri demografici 
di popolazioni stabili lungo le coste europee.

La sua presenza è stata verificata inoltre su pressoché tutte 
le aree costiere italiane: Abruzzo, foce del Metauro, Sacca di 
Goro, laguna di Venezia, Friuli, Laguna di Lesina, Laguna di 
Varano, Metaponto, La Spezia, Mar Ligure, Sicilia e Sardegna 
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nonché in acque interne come le saline di Trapani e Paceco 
costituite da numerosi stagni artificiali.

Una delle cause più probabili dell’invasione delle acque 
europee da parte di C. sapidus è rappresentata dalle acque di 
zavorra delle navi che, una volta raccolte all’interno delle im-
barcazioni nel continente americano, rilascerebbero eventuali 
uova o stadi larvali in prossimità delle coste Europee. Il lungo 
sviluppo larvale e l’alta resistenza alle fluttuazioni di salinità, 
tipiche di questa specie, sono ottimi prerequisiti per poter 
sfruttare questo come mezzo di spostamento e invasione di 
nuove aree. Il Mar Mediterraneo ha rappresentato da sempre 
un luogo ideale per l’insediamento di questo animale grazie 
alle acque calde e alle numerose aree d’acqua dolce lungo le 
coste (fiumi, porti, lagune).

Il riscaldamento globale è stato probabilmente la chiave di 
volta che ha velocizzato l’accrescimento della popolazione. Vari 
studi dimostrano infatti che una temperatura maggiore dell’ac-
qua favorisca il metabolismo e la riproduzione dell’animale.

La diffusione di questa specie nel bacino del Mar Nero ha 
dimostrato proprio la veridicità di quest’ultimo aspetto. Queste 
acque erano infatti considerate troppo fredde per la vita del 
granchio blu, ma il loro riscaldamento degli ultimi anni ha 
cambiato questa situazione.

A favorire l’invasione c’è stata inoltre la diminuzione dei 
possibili predatori a causa della pesca intensiva di pesci e 
molluschi (seppie e polpi) negli ultimi decenni all’interno del 
Mediterraneo.

L’invasione del granchio blu in tutto il Delta del Po e, 
per quanto riguarda l’Emilia-Romagna, nelle aree di Goro e 
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Comacchio è iniziata nell’autunno del 2022, causando gravi 
danni economici e ambientali. Questa specie ha distrutto il 
novellame e le vongole di taglia commerciale presenti negli 
allevamenti di acquacoltura, compromettendo il principale 
settore economico del territorio. La proliferazione massiccia del 
granchio blu ha portato ad un drastico calo della produzione 
di molluschi, con una conseguente crisi per i pescatori che 
hanno visto crollare i propri guadagni.

Tale specie si è dimostrata particolarmente aggressiva nei 
confronti degli allevamenti di acquacoltura presenti nella Sacca 
di Goro e nei canali adduttori di Comacchio. Le marinerie di 
Goro e di Comacchio hanno riportato di una raccolta di 800 
tonnellate di granchio blu da luglio a settembre 2023, un dato 
impressionante, che mette in evidenza la portata del fenomeno.

Questa invasione nell’area Alto Adriatica sta inoltre pro-
ducendo effetti complessi che si intrecciano con l’ecologia, la 
biodiversità e la gestione del territorio. Se guardiamo all’ecosi-
stema, risulta chiaro che la sua presenza fa emergere una serie di 
dinamiche interconnesse: il granchio blu compete con crostacei 
e piccoli pesci per cibo e rifugi, riducendo la disponibilità di 
risorse per le popolazioni autoctone. Inoltre si tratta di un 
predatore generalista, capace di consumare molluschi come 
cozze e vongole, insieme a piccoli crostacei e pesci, includendo 
anche i giovanili di specie economicamente rilevanti. Le sue 
attività di foraging e la morfologia delle chele possono provocare 
modifiche nei substrati fangosi, alterando i rifugi disponibili 
e la struttura delle comunità bentoniche. Per queste ragioni 
si verificherebbero potenziali cali di abbondanza di crostacei 
autoctoni, molluschi e giovanili di specie commerciali, con 
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effetti a cascata sui predatori specializzati e, a livello locale, 
sull’attività di pesca. Inoltre, l’impegno del granchio blu nei 
confronti di organismi filtratori e bentonici può influire sui 
processi di ossigenazione, sulla sedimentazione e sulla stabilità 
degli habitat lagunari, con conseguenze indirette sull’equilibrio 
generale dell’ecosistema.

Fig. 2 - Misurazio-
ne e pesatura di un 
esemplare di gran-
chio blu.
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Dal punto di vista della biodiversità e dei servizi ecologici, 
la presenza invasiva può provocare una riduzione della funzione 
ecologica di alcune specie meno competitive, rimodellando le 
reti trofiche e i flussi di energia all’interno della laguna. Le 
dinamiche delle popolazioni residenti potrebbero ridefinire le 
interazioni tra predatori e competitori, modificando la resi-
lienza degli habitat. Anche l’habitat fisico può soffrire: rifugi, 
livelli di ossigenazione e pattern di sedimentazione potrebbero 
alterarsi, con ripercussioni sulla stabilità e sulla capacità di 
mantenere ambienti unici.

In conclusione, l’invasione del granchio blu nell’area deltizia 
dell’Emilia-Romagna può determinare una perdita di biodi-
versità funzionale e una riorganizzazione delle reti trofiche, 
con diminuzioni nelle popolazioni autoctone di crostacei, 
molluschi e giovanili di specie commerciali. Questo comporta 
anche impatti economici su pesca e mitilicoltura, oltre a costi 
gestionali significativi. Per affrontare efficacemente la sfida è 
necessaria una combinazione di monitoraggio continuo, in-
terventi di controllo mirati e pratiche di gestione degli habitat 
e delle attività economiche, sostenuta da una collaborazione 
strutturata tra enti pubblici, centri di ricerca e settore privato.

L’invasione da parte del granchio blu nel nostro Mar Adria-
tico è dovuta quindi alle condizioni ideali che questa specie ha 
trovato, non solo per sopravvivere, ma anche per riprodursi. 
Per questo motivo il Dipartimento di Scienze Mediche Vete-
rinarie dell’Università di Bologna (DIMEVET) ha dato avvio 
in questi ultimi anni a studi approfonditi sulle dinamiche di 
vita di questo crostaceo all’interno delle nostre acque e sui 
fattori che ne determinano il successo al fine di comprendere 
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le potenzialità di espansione e i migliori metodi di gestione 
della specie. 

Uno degli ambiti con maggiore priorità e di cui si conosce 
ancora relativamente poco, soprattutto nelle aree in cui risulta 
alieno, è l’alimentazione, in particolare le preferenze alimentari 
e le quantità assunte. Avere la possibilità di approfondire le 
conoscenze relative alle modalità, tempi e quantità con cui i 
granchi blu si cibano potrà essere di supporto alla conoscenza 
generale sulla specie, facilitando lo sviluppo di nuovi meccani-
smi di gestione e permettendo di dare una prima indicazione 
del danno ecologico ed economico venutosi a creare negli 
ultimi tempi.

A tal proposito l’obiettivo del DIMEVET è stato quello di 
valutare il comportamento alimentare di questa specie mante-
nuta in ambiente controllato attraverso tre casi studio:
1.	 Preferenze alimentari e quantità assunte, 
2.	 Temperature critiche per l’alimentazione, 
3.	 Valutazione del fenomeno del cannibalismo.

L’invasione del crostaceo è dovuta alle condizioni ideali 
che questa specie ha trovato, non solo per crescere ma anche 
per riprodursi. Un altro filone di ricerca è stato quindi quello 
di approfondire le dinamiche riproduttive all’interno delle 
nostre acque ed individuare i fattori che ne determinano il 
successo al fine di comprendere le potenzialità di espansione 
e di gestione della specie. 

A tale fine, sono stati messi a confronto dati biometrici 
di femmine ovigere di C. sapidus raccolte in alto Adriatico 
al fine di quantificare il potenziale riproduttivo (fecondità 
assoluta, fecondità relativa e stato di maturazione oocitario) e 
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confrontarlo con i dati presenti in letteratura su questa specie 
nel suo areale autoctono.

I primi test condotti su adulti di granchio blu di entrambi 
i sessi hanno evidenziato una netta preferenza alimentare in 
presenza di differenti fonti di cibo. In particolare, quando ve-
nivano offerti in alternative alimentari contenenti pesce vivo di 
diverse taglie, ostriche, cozze e vongole, il crostaceo ha rivolto 
la propria attenzione quasi esclusivamente verso i molluschi 
bivalvi Mytilus galloprovincialis e Ruditaper philippinarum. Di 
conseguenza, fin dalle prime settimane, le ricerche condotte 
dal gruppo DIMEVET si sono concentrate sull’analisi del 
comportamento del granchio nei confronti dei due bivalvi. 
Questo orientamento opportunista rispecchia una strategia 
di cattura orientata a minimizzare lo sforzo richiesto per la 
predazione: le ostriche risultano decisamente più ostiche da 
aprire, e i pesci, pur presenti tra le opzioni, sono generalmente 
più difficili da intercettare e catturare in termini di energia e 
tempo impiegato.

Per quanto riguarda la determinazione del quantitativo 
di alimento che gli animali avrebbero assunto giornalmente 
quando sottoposti a diete ad libitum, nonché la valutazione 
di eventuali preferenze alimentari, i risultati evidenziano che 
né la taglia né il sesso degli animali influiscono significativa-
mente sulla quantità di alimento ingerita. Tra le due specie 
di molluschi allevate, la vongola (R. philippinarum) e la cozza 
(M. galloprovincialis), il granchio blu mostra una preferenza 
alimentare maggiore per la seconda specie. Inoltre, la preferenza 
per le cozze rispetto alle vongole non risulta dipendere dal 
tempo di apertura delle valve né dall’assunzione del muscolo. 
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I dati indicano infatti tempi di cattura e di ingestione del cibo 
sostanzialmente identici tra le due fonti alimentari. I test hanno 
inoltre mostrato che, a fronte di un consumo equivalente, 1 
kilogrammo di granchi per alimentarsi è in grado di distrug-
gere un quantitativo pari a 290-350 grammi di bivalvi al fine 
di assumere un quantitativo in parte edule che corrisponde a 
circa il 5% del proprio peso corporeo giornaliero per le von-
gole, fino a sfiorare il 10% del peso giornaliero per le cozze. I 
risultati suggeriscono una differente efficienza di consumo e 
un diverso contributo nutritivo delle due specie di molluschi 
nell’alimentazione dei granchi, con possibile impatto sulle 
strategie di gestione alimentare in contesto di allevamento 
misto, aspetto importante in una futura ottica di gestione 
del fenomeno di invasione da parte di questa specie aliena. 
Le ricerche hanno inoltre permesso di fare una stima delle 
perdite e quindi del danno arrecato ai pescatori e alle aziende 
d’acquacultura: considerando la presenza in un allevamento di 
circa 1 Kg di granchi blu/metro quadro (5-7 soggetti) l’am-
montare delle perdite risulterebbe superiore alle 3 tonnellate/
ha al giorno. Questi numeri, tuttavia, risultano indicativi e 
probabilmente sottostimati, in quanto al momento non è 
possibile attestare con sicurezza il quantitativo di C. sapidus 
in un impianto di molluschi.

I test eseguiti sulla temperatura dell’acqua ci hanno permesso 
di approfondire la biologia di questa specie e riuscire a fare 
delle stime future riguardo la distribuzione della popolazione. 
È risultata una specie che si adatta bene alle diminuzioni di 
temperatura e che entra in una fase dormiente solo quando 
le acque vanno al di sotto dei 10°C. Questa non è altro che 
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un’ulteriore conferma alle ipotesi di ricercatori americani che 
vedevano questo valore come la presunta soglia termica critica 
inferiore, rendendo il metabolismo di C. sapidus non efficiente 
ed in sofferenza/difficoltà e causando la mancata acclimatazione 
dell’animale all’ambiente e la cessazione della crescita.

Sull’aspetto relativo all’aumento di temperatura, è stato 
osservato come già in prossimità dei 30°C ci sia una forte 
riduzione del metabolismo fino ad un arresto completo dell’a-
limentazione intorno ai 35/36°C. L’intervallo di temperatura 
dell’acqua tra i 20 e i 27°C risulta essere quello ottimale per 
la regolazione dei processi metabolici, mantenendo un livello 
pressoché costante del metabolismo e garantendo la massi-
ma efficienza. Nei mesi di gennaio e febbraio la temperatura 
media del Nord-Adriatico raggiunge temperature attorno ai 
10-12°C, ovvero la soglia critica inferiore della specie, che, 
come osservato, causa una sorta di stato letargico agli animali, 
con conseguente cessazione della crescita e dell’alimentazione. 
Questo stato, tuttavia, può essere manifestato, secondo lo 
scenario corrente, solo nel Nord-Adriatico, mentre in gran 
parte delle coste del Mediterraneo la temperatura non scende 
mai al di sotto della soglia minima, mantenendosi intorno a 
temperature di circa 14-15°C che risultano per gli animali 
ancora sopportabili. Tolti quindi i primi due mesi dell’anno, 
il bacino del Mediterraneo risulta adeguato per tutto l’anno 
con elevata idoneità termica per quasi sei mesi l’anno.

Infine, il confronto su gruppi di C. sapidus alimentati ad 
libitum e gruppi mantenuti a digiuno prolungato non ha 
evidenziato in nessun caso comportamento aggressivo intra-
specifico e fenomeni di cannibalismo: il risultato, a prima 
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vista inaspettato, probabilmente può essere spiegato in quanto 
animali a digiuno tendono ad avere meno relazioni con con-
specifici e a isolarsi e distanziarsi gli uni dagli altri cancellando 
l’indole combattiva della specie. 

Per quanto riguarda la biologia dell’animale, studi eseguiti 
su alcune popolazioni dell’alto Adriatico nell’arco di un anno 
hanno confermato un ciclo vitale simile ai granchi blu presenti 
sulla costa atlantica degli USA dove risultano autoctoni: nei 
mesi estivi è stata verificata una maggiore presenza di maschi 
in acque eurialine (foci di fiumi) rispetto alla presenza di 

Fig. 3 - Ricercatori del DIMEVET con alcuni esem-
plari di granchio blu.
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femmine con una risultante sex ratio maschi/femmine pari a 
2,2. Questo fa dedurre che anche in alto Adriatico i maschi 
passino la propria vita adulta in acque dolci dove le femmine 
migrano quando l’acqua è abbastanza calda per accoppiarsi e 
poi raggiungere il mare aperto per la deposizione delle uova. 

Per quanto riguarda lo studio relativo al potenziale ripro-
duttivo delle femmine presenti nelle coste emiliano-romagnole, 
i ricercatori del DIMEVET hanno osservato una correlazione 
positiva fra dimensione delle femmine ovigere e numero di 
uova prodotte. Più precisamente i dati registrati dicono che 
una femmina adulta è in grado di produrre circa un milione 
di uova per 100 gr di peso. Questo vuol dire che una femmina 
di medie dimensioni una volta raggiunto il mare è in grado di 
liberare circa 2,5 milioni di larve di granchio blu, valori leg-
germente inferiori rispetto a popolazioni dell’areale di origine, 
ma superiori rispetto a studi eseguiti su popolazioni indagate 
lungo le coste siciliane (Trapani).

I dati riguardanti il numero di uova prodotte da ogni fem-
mina permettono così di fare una prima stima del potenziale 
riproduttivo del blue crab in alto Adriatico e di conseguenza di 
valutare la miglior strategia gestionale per mitigare al massimo 
gli effetti dell’espansione.

Ad oggi le ipotesi di controllo di questa specie mirano ad 
una diminuzione se non soppressione della diffusione di essa 
al fine di limitare i danni che apporta all’ambiente e all’eco-
nomia di settori come la produzione di vongole. La pesca di 
questa specie potrebbe allo stesso tempo essere un mezzo di 
controllo e una risorsa di un nuovo prodotto di qualità per il 
mercato internazionale. 



70

Granchio Blu (Callinectus sapidus): 
il killer dell’Adriatico

O. Mordenti

In conclusione, il presente studio ha fornito dati, finora 
mancanti, su uno degli aspetti più importanti della biologia 
di C. sapidus in alto Adriatico e dati utili per comprende-
re l’espansione futura di questa specie aliena, massimizzare 
l’efficienza delle azioni di gestione, indirizzare al meglio le 
prossime ricerche e rendere anche queste ultime più veloci e 
meno dispendiose tramite l’utilizzo di nuove tecnologie.
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Alessandro Chiarucci (*)

La biodiversità è la trama viva che sostiene la nostra esistenza, 
rappresenta il tessuto vitale del pianeta, un intreccio di relazioni 
ecologiche che mantiene la stabilità degli ecosistemi e garantisce 
la sopravvivenza dell’umanità. Ad oggi, nonostante l’enorme 
lavoro scientifico fatto, gran parte della vita sulla Terra resta 
ancora sconosciuta: le specie formalmente descritte superano 
i due milioni, ma si stima che ne esistano tra sette e trenta 
milioni. Nel pieno dell’Antropocene, l’epoca in cui l’impatto 
umano domina i processi naturali del nostro pianeta, il ritmo 
di perdita della biodiversità è divenuto paragonabile alle grandi 
estinzioni di massa del passato registrate dai paleontologi. In 
questo scenario, le “arche della biodiversità” - spazi di natura 
integralmente libera - rappresentano una possibile risposta 
etica e scientifica alla crisi ecologica. L’articolo propone una 
riflessione sull’importanza di queste aree come strumenti di 
conoscenza, tutela e rigenerazione del rapporto tra l’uomo e 
la natura.

(*)	 Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche e Ambientali, Alma Mater 
Studiorum - Università di Bologna.
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La biodiversità nell’Antropocene 

Il termine biodiversità, derivato dall’inglese “Biodiversity” 
- contrazione di biological diversity - indica l’insieme delle 
specie viventi, della loro variabilità genetica e delle relazioni 
ecologiche che mantengono il funzionamento del pianeta. La 
biodiversità non è quindi solo un elenco di specie, ma l’in-
sieme delle relazioni che collegano ogni forma di vita, visibile 
o microscopica, in un equilibrio dinamico. La biodiversità è 
alla base del funzionamento degli ecosistemi che, con le loro 
funzioni, generano servizi ecosistemici essenziali anche per 
la nostra specie: produzione di ossigeno, fertilità dei suoli, 
impollinazione, regolazione del clima, purificazione dell’ac-
qua, stoccaggio del carbonio. Questi servizi, spesso invisibili, 
sostengono l’economia globale e la qualità della vita. Quando 
la biodiversità diminuisce, tali funzioni vengono compromesse, 
minacciando la stabilità ecologica e sociale delle nostre società.

L’estinzione silenziosa e la perdita di biodiversità 

Con l’ingresso nell’Antropocene (Crutzen & Stoermer, 
2000), l’umanità è divenuta una forza geologica globale. Le 
emissioni di gas serra, la deforestazione e l’artificializzazio-
ne dei paesaggi hanno alterato i cicli naturali. Il quadro dei 
Planetary Boundaries (Rockström et al., 2009) individua la 
perdita di biodiversità come uno dei limiti critici oltre i quali 
il sistema Terra rischia di superare soglie irreversibili. Secondo 
l’IPBES (2019, aggiornato 2024), circa un milione di specie 
di animali e piante è attualmente minacciato di estinzione. 
L’estinzione è anche un fattore naturale, ma il tasso di estin-
zione determinato dall’uomo è da dieci a cento volte superiore 
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al ritmo naturale di fondo (Figura 1). Le cause principali 
sono ben note: cambiamenti d’uso del suolo, frammentazio-
ne degli habitat, inquinamento, introduzione di specie alie-
ne, sovrasfruttamento delle risorse e cambiamento climatico.  
L’erosione degli ecosistemi terrestri procede a ritmi drammatici: 
il 50% delle foreste tropicali è stato distrutto in meno di un 
secolo, e la perdita di habitat colpisce anche zone temperate e 
boreali. Gli ecologi parlano di omogeneizzazione biotica (biotic 
homogenization), ovvero la tendenza degli ecosistemi a diventare 

Fig. 1 - Andamento cumulativo delle specie estinte dal 1500 al 2018 per 
principali gruppi tassonomici (anfibi, mammiferi, uccelli, rettili, pesci). 
Fonte: IPBES (2019), Global Assessment Report on Biodiversity and 
Ecosystem Services; Revive & Restore (2024).
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sempre più simili, dominati da poche specie generaliste a 
scapito di quelle specializzate, che tendono a rarefarsi e scom-
parire. Questo fenomeno riduce la resilienza ecologica, cioè 
la capacità di assorbire shock ambientali e genera instabilità. 
Ad esempio, nel Mediterraneo, una delle regioni più ricche di 
biodiversità del pianeta, il riscaldamento globale sta accelerando 
la sostituzione di specie native con taxa termofili o alieni. La 
scomparsa di habitat come le praterie di Posidonia oceanica o 
le dune costiere riduce la protezione naturale contro l’erosione 
e la perdita di carbonio. Molte specie non sono ancora estinte 
ma risultano funzionalmente estinte, incapaci di svolgere il 
proprio ruolo ecologico (UNEP, 2025). La sesta estinzione di 
massa è in atto, e il suo principale motore è l’uomo.

Quanto conosciamo della vita sulla Terra 

Malgrado secoli di esplorazione naturalistica, la conoscenza 
della vita sul pianeta resta frammentaria. Le specie descritte 
ammontano a circa 2,2 milioni, ma per Mora et al. (2011) il nu-
mero reale supera i nove milioni; Costello et al. (2013) stimano 
addirittura trenta milioni. Molte appartengono a gruppi poco 
visibili: insetti, funghi, microorganismi, organismi del suolo o 
delle profondità marine. Anche per le piante, considerate tra 
gli organismi più studiati, la conoscenza è incompleta: Cazzolla 
Gatti et al. (2022) stimano che ci siano ancora 7.000 specie 
arboree del tutto sconosciute alla scienza. Questa ignoranza 
parziale limita la capacità di proteggere il vivente. 

L’erosione della diversità biologica è aggravata da processi 
globali: deforestazione, agricoltura intensiva, urbanizzazio-
ne, inquinamento e introduzione di specie aliene. Le stime 
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mostrano che oltre il 75% delle terre emerse è ormai antro-
pizzato, e più del 60% degli ecosistemi è degradato. In questo 
contesto, la conservazione non è solo un dovere etico, ma una 
strategia di sopravvivenza collettiva.

Le aree protette: pilastri per la conservazione 

Le aree protette rappresentano il principale strumento per 
contrastare la perdita di biodiversità. A livello globale, coprono 
circa il 17% delle terre e l’8% degli oceani (UNEP-WCMC, 
2021), ma solo una minima parte è lasciata a esclusivamente 
ai processi naturali. L’obiettivo “30 x 30”, sancito dalla Global 
Biodiversity Framework della COP15, firmato a Montreal nel 
2022, mira a proteggere almeno il 30% del pianeta entro il 
2030. L’Unione Europea, attraverso la EU Biodiversity Strategy 
for 2030 e la recente Nature Restoration Law (2024), ha avviato 
programmi di ripristino ecologico per riportare la natura nei 
territori degradati, migliorando la connettività ecologica (eco-
logical connectivity) e promuovendo il concetto di rewilding.

In Italia, le aree protette coprono circa il 21% del territorio 
(ISPRA, 2024), ma le riserve integralmente naturali non rag-
giungono l’1%. Gli esempi di Sasso Fratino, Montecristo, il 
Parco Nazionale del Gran Paradiso e il Delta del Po mostrano 
che la tutela rigorosa è possibile e produce risultati duraturi. 
Le foreste vetuste delle Foreste Casentinesi, oggi patrimonio 
UNESCO, dimostrano come la non-interferenza possa gene-
rare resilienza e complessità biologica. Questi luoghi non sono 
solo rifugi di biodiversità, ma anche archivi ecologici, in cui i 
processi naturali continuano senza guida umana. Ancora manca 
una mappatura delle aree fondamentali per la conservazione 
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della biodiversità, ma alcuni tentativi si stanno facendo, ad 
esempio con il concetto delle Key Biodiversity Areas (Figura 2).

Etica, futuro e prospettive: le arche della biodiversità 

Il concetto di “arche della biodiversità”, da me proposto 
nel libro omonimo recentemente pubblicato (Chiarucci 2024), 
nasce dalla consapevolezza che non basta proteggere: occorre 
restituire alla natura la possibilità di esistere autonomamente 
dalle interferenze umane. Le arche rappresentano porzioni di 
territorio in cui i processi naturali si sviluppano senza intervento 
umano. Sono “laboratori viventi” dove osservare l’andamento 
e la rigenerazione dei processi naturali spontanei, lo scorrere 
del tempo ecologico, la ricostituzione delle catene trofiche.

L’idea trova radici nella filosofia dell’ecologia profonda di 
Arne Naess (1973) e nella Land Ethic di Aldo Leopold, secondo 
cui “una cosa è giusta quando tende a preservare l’integrità, 
la stabilità e la bellezza della comunità biotica”. In questo 
senso, le arche sono l’espressione di una nuova etica ambien-
tale: riconoscere un valore intrinseco alla vita, indipendente 
dall’utilità che può avere per l’uomo. Nel contesto attuale, 
esse assumono anche un valore politico e culturale. Creare 
arche della biodiversità significa riaffermare un principio di 
responsabilità intergenerazionale. Come ha suggerito Edward 
O. Wilson nella sua proposta di Half-Earth (2016), destinare 
metà del pianeta alla natura permetterebbe di salvare circa 
l’85% della biodiversità globale. L’obiettivo è ambizioso, ma 
offre una direzione: restituire spazio alla natura per preservare 
le condizioni stesse della vita. Ovviamente, il punto di partenza 
devono essere gli ambienti più intatti che ancora sussistono, 
come le foreste vetuste (Figura 3).
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Fig. 2 - Percentuale di siti terrestri chiave per la biodiversità (Key Biodiversity 
Areas, KBAs) coperti da aree protette nel 2021. Fonte: BirdLife Interna-
tional, IUCN, UNEP-WCMC (2021), Our World in Data, CC BY 4.0.

Fig. 3 - Foresta vetusta dell’Appennino meridionale, esempio di ecosistema 
integro ad elevata biodiversità (Foresta del Gariglione, Parco Nazionale 
della Sila). Fonte: Gianluca Piovesan.
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Un nuovo patto tra uomo e natura

Nell’Antropocene, la sfida non è solo conservare ciò che 
resta, ma rigenerare ciò che è stato perduto. Le arche della 
biodiversità incarnano questa visione: luoghi in cui la Terra 
possa “respirare” e l’uomo imparare nuovamente a essere parte 
del tutto. 

Le aree protette non sono più zone separate dalla società, 
ma parti di un sistema integrato che coinvolge economia, 
cultura e comunità. In molte regioni italiane, i parchi stanno 
diventando motori di sviluppo sostenibile: il turismo respon-
sabile, la filiera agroecologica, la gestione partecipata delle 
risorse naturali. La conservazione diventa così occasione di 
innovazione sociale e culturale.

Proteggere la biodiversità non è un atto nostalgico, ma una 
forma di lungimiranza. In un’epoca segnata da crisi climatiche, 
pandemie e perdita di equilibrio ecologico, garantire spazi 
di libertà alla natura significa garantire il futuro della civiltà 
umana. La biodiversità non è un lusso, ma la condizione stessa 
della nostra sopravvivenza.

Una nuova visione

Le arche della biodiversità non devono essere considerate 
soltanto aree di tutela passiva, ma vere e proprie infrastrutture 
ecologiche, indispensabili per il funzionamento del piane-
ta. Esse svolgono un ruolo cruciale nel ciclo del carbonio, 
nell’assorbimento dei gas serra e nella regolazione climatica. 
Le foreste primarie, ad esempio, agiscono come serbatoi natu-
rali di CO₂, accumulando nel suolo e nella biomassa milioni 
di tonnellate di carbonio ogni anno. Allo stesso tempo, la 
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biodiversità microbica dei suoli e la diversità genetica delle 
piante garantiscono la capacità di adattamento degli ecosistemi 
ai cambiamenti climatici. 

Le arche della biodiversità rappresentano dunque un inve-
stimento strategico nella mitigazione della crisi climatica. Ogni 
ettaro di foresta vetusta o di prateria naturale preservato evita 
emissioni future e rafforza la resilienza territoriale. Questo 
principio è riconosciuto anche dalle politiche europee: il Green 
Deal e la Strategia Europea per la Biodiversità 2030 sottolinea-
no come la protezione e il ripristino degli ecosistemi naturali 
siano strumenti centrali per raggiungere la neutralità climatica 
entro il 2050. In Italia, la recente adesione ai programmi di 
Nature Restoration e la creazione di nuove aree di wilderness 
in Appennino e nelle Alpi orientali testimoniano una crescen-
te consapevolezza. L’iniziativa “Rete Nazionale delle Foreste 
Vetuste”, promossa dal Ministero dell’Ambiente e da ISPRA, 
va in questa direzione: tutelare nuclei di naturalità evoluta, 
veri “cuori selvaggi” della biodiversità italiana. Questi siti non 
sono soltanto riserve ecologiche, ma anche luoghi di ricerca, 
educazione e memoria, dove è possibile studiare i processi 
ecologici in condizioni quasi incontaminate.

La visione delle arche della biodiversità unisce dunque tre 
dimensioni complementari: scientifica, politica e culturale. 
Scientificamente, esse sono strumenti per la conoscenza e la 
salvaguardia della vita. Politicamente, rappresentano un im-
pegno concreto per la sostenibilità e la giustizia ambientale. 
Culturalmente, riaffermano un rapporto di rispetto con la 
natura, opponendosi alla logica estrattiva che ha guidato per 
secoli lo sviluppo umano. Ripensare il territorio in termini di 
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arche significa adottare un paradigma diverso: non più la natura 
come risorsa, ma come interlocutrice. In un tempo in cui la 
tecnologia e l’intelligenza artificiale dominano l’immaginario 
collettivo, riservare spazi di silenzio, lentezza e complessità 
naturale diventa un atto rivoluzionario. Le arche non sono un 
ritorno al passato, ma un ponte verso il futuro: luoghi in cui 
la Terra e l’umanità possano coesistere in equilibrio.

Il loro valore non è misurabile in termini economici, ma in 
termini di significato. Ogni ecosistema salvato è una pagina di 
futuro. Ogni specie che sopravvive testimonia la possibilità di 
un mondo ancora vitale. In questo senso, costruire arche della 
biodiversità è forse il più grande atto di fiducia che la nostra 
civiltà possa compiere nei confronti della vita stessa. La crisi 
della biodiversità non riguarda solo la perdita di specie, ma la 
perdita di equilibrio, memoria e senso. Le arche della biodiversità 
rappresentano un nuovo paradigma di coesistenza: un modo per 
restituire alla Terra la possibilità di rigenerarsi.

Nel linguaggio dell’ecologia, le arche possono essere consi-
derate core areas all’interno di reti più ampie di conservazione. 
Esse garantiscono la sopravvivenza di popolazioni sorgente, 
capaci di alimentare con nuovi individui le aree circostanti. 
Questo meccanismo, noto come source-sink dynamics, è fon-
damentale per contrastare la frammentazione del territorio, 
una delle principali cause di estinzione locale. Quando la 
matrice paesaggistica diventa troppo frammentata, le specie 
non riescono più a muoversi, a trovare rifugio o a riprodur-
si. Le arche, collegate da corridoi ecologici, diventano così 
veri ponti di biodiversità, indispensabili per la continuità 
ecologica.
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Le moderne strategie di conservazione puntano infatti a un 
approccio di rete: non più un insieme di riserve isolate, ma 
un sistema integrato di spazi naturali connessi. È il principio 
alla base della connectivity conservation, adottato a livello in-
ternazionale dalla IUCN e progressivamente introdotto anche 
in Europa con la Rete Natura 2000. In questo contesto, le 
arche possono costituire i nuclei di massima naturalità, da cui 
si irradiano i processi ecologici che sostengono il territorio nel 
suo complesso.

Sul piano scientifico, le arche della biodiversità sono preziose 
anche per la ricerca di base. In un mondo dominato dall’azione 
antropica, gli ecosistemi intatti offrono un raro riferimento 
per comprendere come funzionino i sistemi naturali senza 
interferenze. Studiare la dinamica del suolo, la decomposi-
zione della lettiera, i cicli dei nutrienti o la dinamica delle 
comunità in questi ambienti consente di costruire modelli di 
funzionamento ecologico più realistici. 

Dal punto di vista climatico, le arche svolgono un ruolo 
chiave nella mitigazione del riscaldamento globale. Gli ecosi-
stemi naturali sono straordinari alleati contro la crisi climatica: 
foreste, zone umide e praterie assorbono e stoccano carbonio, 
riducendo la concentrazione di CO₂ atmosferica. Uno studio 
recente dell’IPCC (2023) ha evidenziato che gli ecosistemi ter-
restri assorbono circa il 30% delle emissioni globali ogni anno. 
Tuttavia, questa capacità diminuisce rapidamente quando la 
biodiversità si riduce. Le arche, preservando l’integrità ecologi-
ca, mantengono anche la funzionalità climatica del pianeta. Ad 
esempio, in uno studio, coordinato dall’Università della Tuscia 
(Solano et al. 2025), abbiamo dimostrato come nella Riserva 
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Statale di Poggio Tre Cancelli, tutelata in modo rigoroso dai 
Carabinieri, la protezione integrale garantisca una funzionalità 
ecosistemica che garantisce una temperatura significativamente 
più bassa rispetto ai boschi circostanti protetti ma gestiti e, 
soprattutto, rispetto ai boschi circostanti gestiti attivamente. 

L’Italia possiede un patrimonio naturale di straordinario 
valore, ma fortemente frammentato. Le Alpi e l’Appennino 
ospitano endemismi unici, frutto di una storia evolutiva antica 
e complessa. Le foreste di faggio primario dell’Appennino 
tosco-romagnolo, le faggete vetuste del Pollino, le foreste di 
sughera sarda o le zone umide costiere del Delta del Po rap-
presentano veri scrigni di biodiversità. Tuttavia, gran parte di 
questi ambienti sopravvive in piccole isole di naturalità. La 
creazione di una rete di arche della biodiversità interconnes-
se - dal livello regionale a quello nazionale - permetterebbe 
di costruire una nuova infrastruttura verde per la resilienza 
ecologica del Paese.

Dal punto di vista socioeconomico, proteggere la biodiver-
sità non significa rinunciare allo sviluppo, ma ridefinirne il 
significato. Le ricerche del Programma delle Nazioni Unite per 
l’Ambiente (UNEP, 2025) mostrano che ogni dollaro investito 
in conservazione restituisce in media dieci dollari di benefici 
in termini di servizi ecosistemici: riduzione del rischio idroge-
ologico, purificazione dell’acqua, regolazione del microclima, 
attrattività turistica e benessere psicologico. Le arche possono 
quindi diventare pilastri di una nuova economia del capitale 
naturale, capace di coniugare tutela e prosperità.

C’è anche una dimensione culturale profonda: la percezio-
ne della natura come soggetto, non come oggetto. In molte 
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culture tradizionali - dall’America Latina al Pacifico - la Terra è 
considerata un’entità vivente, dotata di diritti propri. L’idea di 
arche della biodiversità si avvicina a questo sentire: riconoscere 
che la vita ha un valore intrinseco, indipendente dall’utilità 
per l’uomo. Non è un concetto romantico, ma un principio di 
equilibrio ecologico. L’etica ambientale contemporanea invita 
a superare la separazione fra cultura e natura, fra economia e 
biologia, restituendo alla Terra la sua dimensione di comunità.

Conclusioni

Nel dibattito internazionale sulla sostenibilità, l’approccio 
delle arche della biodiversità offre un messaggio di speranza 
concreta. Non si tratta di tornare a un passato incontaminato 
- che non esiste più - ma di costruire un futuro fondato su 
limiti condivisi e rispetto reciproco. Gli strumenti scientifici, 
la pianificazione territoriale e la consapevolezza etica devono 
convergere verso un obiettivo comune: mantenere la Terra in 
condizioni abitabili per tutti gli esseri viventi.

In ultima analisi, le arche rappresentano la testimonianza 
di una scelta di civiltà. In un’epoca segnata da crisi ecologica e 
instabilità geopolitica, esse incarnano la possibilità di un nuovo 
patto tra l’umanità e la biosfera. Creare spazi dove la vita possa 
continuare a evolversi liberamente significa accettare la nostra 
appartenenza al sistema vivente planetario. È una dichiarazione 
di fiducia nel futuro e nella capacità della Terra di rigenerarsi, 
se le viene concesso il tempo e lo spazio per farlo.

Come ricordava il biologo Edward O. Wilson (2016), “ogni 
generazione deve decidere quanto della natura del mondo inten-
de lasciare intatta per la successiva”. Le arche della biodiversità 



84

Le arche della biodiversità: 
una visione per preservare la vita sulla Terra

A. Chiarucci

ci invitano a rispondere oggi a questa domanda, con coraggio 
e lungimiranza.
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1.	 Premessa e illustrazione del contesto

…Ella sa quanto io sia rimasto sorpreso dalla bellezza del sito 
vagamente attorniato dalle Colline…

Ernesto Balbo Bertone di Sambuy, progettista del Pubblico 
Passeggio della Regina Margherita (oggi Giardini Margherita), si 
esprime in questo modo scrivendo, nel 1874, la sua accettazione 
al Cavaliere Tacconi, Assessore anziano del Comune di Bologna 
(e successivamente sindaco) che lo aveva invitato a progettare 
un parco destinato a pubblico passeggio, situato all’esterno delle 
mura tra le Porte Santo Stefano e Castiglione, in una proprietà 
precedentemente agricola ceduta al Comune dal conte Tattini.

Sambuy lavora a Bologna per molti anni su incarico del 
Comune per progettare altri giardini - tra i quali il giardino 
di Piazza Cavour - e su incarico di molte importanti famiglie 
che gli affidano la progettazione dei giardini delle loro ville 
di campagna.

(*)	 Agronoma, Accademica dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
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Il presente studio analizza la trasformazione urbana della 
zona sud di Bologna, comprendente parte del centro storico 
e della prima periferia esterna alle mura, con particolare at-
tenzione ai due principali spazi verdi progettati da Ernesto di 
Sambuy: il Giardino Cavour e il Pubblico Passeggio (Giardini 
Margherita).

Il contesto storico è il periodo immediatamente succes-
sivo all’Unità d’Italia che vede l’Amministrazione comunale 
desiderosa di modernizzare l’assetto urbano in considerazione 
della trasformazione della società da prevalentemente rurale a 
cittadina. Dopo l’adesione di Bologna al nuovo Stato sabau-
do avvenuta nel 1860, grandi trasformazioni si compiono 
nel centro storico e nella realizzazione di spazi pubblici tra 
le quali le zone verdi assumono un forte valore. Fino a quel 
momento, l’unico parco pubblico bolognese era il parco della 
Montagnola aperto nel 1662.

L’Ottocento è un secolo di grande espansione urbana con 
conseguente allontanamento degli spazi naturali. Molte città 
cominciano a sentire l’esigenza di aree verdi per la popolazio-
ne. I primi grandi parchi urbani nascono negli Stati Uniti e 
in Inghilterra e sono collegati al fenomeno della rivoluzione 
industriale e della crescita delle città. I parchi e i giardini che, 
fino a quel momento erano il coronamento di ville private, 
cominciano a venire richiesti per soddisfare esigenze igieniche, 
ricreative ed educative per gli abitanti; l’arte dei giardini deve 
contemplare anche tutto un complesso di necessità sociali.

I nuovi parchi pubblici sono composizioni di impron-
ta paesaggistica secondo lo stile adottato in Inghilterra dalla 
seconda metà del Settecento che si proponeva l’obiettivo di 
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realizzare spazi verdi a imitazione di paesaggi naturali - per 
dare ai cittadini l’impressione di trovarsi nella natura - rifiu-
tando le geometrie dei giardini all’italiana e alla francese. Le 
composizioni strutturali sono costituite da grandi spazi liberi a 
prato che si alternano con una viabilità complessa e alberature 
d’alto fusto che prevalgono sulle fioriture. 

In Italia, patria del giardino geometrico e formale “all’ita-
liana”, il giardino paesaggistico approda nella seconda metà 
dell’Ottocento e assume connotazioni romantiche con rovine, 
vere o finte, scorci dirupati e laghetti ombreggiati da salici 
piangenti. Sorgono giardini pubblici di stile romantico e/o 
vengono trasformati secondo lo stile romantico giardini già 
esistenti (Parco delle Cascine a Firenze e Parco del Valentino 
a Torino).

Nel centro storico bolognese il primo periodo post unitario 
vede notevoli cambiamenti della città. Non si attua un vero e 
proprio piano urbanistico che sarà redatto soltanto nel 1889, 
ma si interviene in vari punti con trasformazioni dichiarate 
di pubblica utilità e urgenza, modificando molte zone con 
demolizioni e creazione di nuova viabilità e di piazze.

L’artefice di numerose trasformazioni del periodo fu Corio-
lano Monti, dal 1859 direttore dell’Ufficio edilizio municipale. 
La sua attività urbanistica era ispirata ai concetti di Haussmann 

(1) urbanista del secondo impero parigino, basati sulla ricerca 
di monumentalità a spese della demolizione del tessuto urbano 

(1)	 Eugène Haussmann (1809-1891) elaborò e diresse per incarico di Napoleone 
III un grandioso piano di ristrutturazione della capitale francese che prevedeva 
lo sventramento di antichi quartieri e la creazione di nuova viabilità incentrata 
sul sistema dei grands boulevards.
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precedente. Le idee haussmanniane influenzarono tutta Europa. 
Monti, sebbene in scala ridotta, avvia a Bologna una serie di 
demolizioni e ricostruzioni con la realizzazione di piazze e strade 
che ridefiniscono interi settori urbani, non sempre in maniera 
organica, ma con la chiara intenzione di modernizzare la città. 

Nel quadro delle trasformazioni che la città di Bologna 
sente necessarie per adeguarsi al tempo nuovo, viene invitato 
dall’Amministrazione comunale il conte torinese Ernesto Balbo 
Bertone di Sambuy che propone, nello spazio destinato a Parco 
Pubblico dal Comune, un progetto paesaggistico di stile inglese 
con ampie aree a prato, viali e gruppi di alberature d’alto fusto. 

Il Sambuy era un personaggio molto stimato e aveva pro-
gettato a Torino la piazza della stazione e altri giardini cittadini. 
Per l’esecuzione del progetto bolognese egli collaborò con i 
fratelli Marcellino e Giuseppe Roda, una famiglia di progettisti 
e floricoltori torinesi. Essi, in particolare Giuseppe, furono in 
pratica gli esecutori materiali del progetto che peraltro fu sempre 
seguito nella sua realizzazione dal Sambuy, anche da Torino.

2.	 Ernesto Balbo Bertone di Sambuy

Ernesto di Sambuy (1837-1909) è una figura complessa 
dai poliedrici interessi che ne hanno fatto un protagonista 
non soltanto della vita della città di Torino, ma anche della 
vita politica italiana nella seconda metà dell’Ottocento. La 
Famiglia vive a Vienna, dove Ernesto nasce nel 1837, perché 
il padre era diplomatico presso l’imperatore d’Austria. Morto 
il padre nel 1846, Ernesto rientra a Torino, poi completa gli 
studi superiori dal 1851 al 1855 presso il Collegio dei Gesuiti a 
Bruxelles. Il giovane Ernesto effettua numerosi viaggi nell’Italia 
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preunitaria e in Europa, viaggi che saranno fondamentali per 
la sua formazione culturale. La vita a contatto con realtà eu-
ropee gli conferisce una visione ampia in molti campi, visione 
che riporta nell’ambiente torinese. In particolare egli è molto 
interessato al tema del giardino urbano come elemento legato 
alla bellezza, al decoro e all’igiene della città. Nella seconda 
metà dell’Ottocento anche in Italia si sente l’esigenza di rea-
lizzare parchi pubblici per i cittadini e Il conte di Sambuy è 
particolarmente attratto da questo tema. Fino ad allora ci si 
rivolgeva a progettisti francesi, ma egli con la sua competenza 
porta a Torino una nuova attenzione, non soltanto all’aspetto 
estetico del giardino, ma alla gestione e imprime una svolta 
sostanziale allo sviluppo del settore Verde urbano. 

Appassionato agronomo come gli zii Emilio e Manfredo, 
agronomi di fama europea, Ernesto si dedica con passione 
a seguire la sua tenuta agricola di Sansalvà acquisendo un’e-
sperienza applicativa che gli servirà moltissimo nella pratica 
progettuale.

Egli era anche molto interessato alla gestione amministrativa 
della città e diventa Consigliere comunale, poi Assessore, poi 
Sindaco di Torino. In campo nazionale viene eletto deputato 
e successivamente nominato senatore a vita distinguendosi per 
l’attenzione ai temi sociali economici e culturali. 

La sua attenzione alle problematiche della comunità si evi-
denzia anche nell’impronta che egli dà ai suoi progetti di giar-
dini pubblici, nei quali all’aspetto estetico si unisce l’attenzione 
alla vita associativa e salubre dei cittadini con l’inserimento 
nei parchi di sedi per attività sportive e ludiche. A Torino egli 
progetta alcune piazze giardino con Marcellino Roda e viene 
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incaricato di completare la parte sud del Parco del Valentino 
(La parte nord era stata elaborata dal progettista parigino Ba-
rillet Deschamps), incrementandola sotto il profilo dei servizi 
offerti per lo sport, lo svago e il divertimento della cittadinanza.

Ernesto di Sambuy, politicamente liberale conservatore, ha 
una profonda cultura storica e artistica a cui si aggiungono 
sensibilità umana e attenzione per la bellezza, non fine a sé 
stessa, ma applicata praticamente nelle sue proposte progettuali.

Significativo è il suo approccio ai giardini che ben si com-
prende osservando la lettera di presentazione del progetto del 
Pubblico Passeggio al consiglio Comunale di Bologna; un 
progetto studiato minuziosamente da tutti i punti di vista e 
successivamente realizzato. La competenza teorica e pratica 
rende la sua opera attualissima, in quanto nel progetto del 
Pubblico Passeggio bolognese non si limita a un disegno dell’a-
rea assegnatagli, ma studia preliminarmente tutte le possibilità 
tecnico-ambientali offerte dal territorio, le relazioni con la città 
e il contenimento dei costi di gestione.

Una figura che sa integrare i diversi saperi, un complesso 
di professionalità raro da trovare in un’unica persona. 

3.	 Giuseppe e Marcellino Roda

I fratelli Roda (Marcellino (1814-1892) e Giuseppe (1821-
1895) costituiscono un riferimento importante nel panorama 
del giardino piemontese ottocentesco. Il padre, Stefano, era 
giardiniere botanico nel Parco del Castello di Racconigi, la 
sede preferita del Re Carlo Alberto che l’aveva denominata 
Reale Villeggiatura.

Grande esperto di piante, a Stefano mancava tuttavia la 
dimensione progettuale. Anche i suoi figli nascono giardinieri, 
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ma tra gli anni 1840 e 1843 intraprendono lunghi viaggi di 
formazione verso il Nord Europa attraverso il Lombardo Ve-
neto, la Francia, L’Olanda, l’Austria, l’Ungheria e l’Inghilterra. 
L’obiettivo era acquisire competenze aggiornate sull’arte dei 
giardini e sull’amministrazione delle grandi tenute agricole, 
riportando in Piemonte quanto di meglio l’Europa potesse 
offrire in questo settore.

I viaggi erano finanziati dal Regno Sabaudo che teneva alla 
formazione di professionalità competenti e aggiornate per i 
propri parchi reali. 

Entrambi i fratelli studiano presso l’Orto Botanico di To-
rino, per poi perfezionarsi in paesaggio, topografia e disegno. 
Nel 1840 Marcellino, insieme al fratello Giuseppe, frequenta 
l’Accademia di Brera a Milano. Ricchi di esperienze di viaggio, 
studio e confronto, i fratelli dividono la loro attività fra il set-
tore dei parchi pubblici e quello dei giardini privati e di corte. 

Nel 1870 la carica di Soprintendente ai giardini pubblici 
di Torino viene ricoperta dal conte Ernesto Balbo Bertone di 
Sambuy. In collaborazione con Marcellino Roda, nominato 
Direttore dei giardini nel 1869, Sambuy inaugura una nuova 
e più attenta gestione del verde pubblico. 

Oltre all’attività progettuale e alla realizzazione sul campo 
dei giardini progettati, i fratelli Roda si distinsero anche per 
la produzione di manuali specialistici, contribuendo alla dif-
fusione delle tecniche moderne di giardinaggio, di orticoltura 
e progettazione paesaggistica e curarono l’insegnamento presso 
le scuole di agricoltura.

Nel 1870 Giuseppe si trasferì a Torino e qui fondò con il 
fratello lo stabilimento orticolo “Ditta Giuseppe Roda e figli”. 

A motivo della loro attività di progettisti ed esecutori che 
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si è svolta in gran parte insieme, spesso si parla dei Fratelli 
Roda in modo indistinto. In realtà Marcellino, il più grande, 
era particolarmente vocato alla manutenzione e gestione delle 
aree verdi, Giuseppe all’insegnamento, al disegno e al progetto.

Interessante è l’evoluzione dei criteri progettuali seguiti dai 
Roda nel corso dell’Ottocento. Nella prima metà del secolo 
i principi erano volti preferibilmente all’uso degli alberi da 
frutto e dei fiori, mentre dalla metà dell’Ottocento in poi, 
le scelte vegetazionali erano volte soprattutto agli alberi, con 
limitate concessioni alle fioriture, nello stile paesaggistico che 
privilegiava gli alberi d’alto fusto.

Nei viaggi istruttivi effettuati nel nord Europa intorno agli 
anni Quaranta, essi appresero l’arte di affiancare alla cura dei 
parchi loro affidati, un’attività agricola sia per ricavare un 
utile da reinvestire nella manutenzione del parco annesso, sia 
per allestire vivai e serre per la produzione e sostituzione delle 
piante nello stesso giardino.

Questa intelligente gestione consentiva una manutenzione 
dei parchi sostenibile dal punto di vista economico. Progetta-
zione paesaggistica, giardinaggio e agricoltura si fondevano in 
un’unica impresa imprenditoriale.

Questi stessi criteri, appresi nei viaggi di formazione nel 
nord Europa (una sorta di Grand Tour al contrario, da sud a 
nord), li conosceva e applicava anche Sambuy, sia nel giardino 
del suo castello di Sansalvà, sia nei giardini che progettava se, 
come spesso avveniva, essi si trovavano inseriti in una realtà 
agricola produttiva, i cui ricavi venivano parzialmente investiti 
nella cura del parco.

Questa sostenibilità economica, vedremo in seguito, fu 
applicata in parte anche nel Pubblico Passeggio di Bologna.
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4.	 Il progetto del Pubblico Passeggio

Nella già citata lettera datata 8 luglio 1874 il Sambuy ri-
sponde all’Amministrazione di Bologna che gli aveva proposto 
la progettazione di un parco per la città, accompagnando la 
descrizione del progetto con una tavola colorata. 

Fig. 1 - Mappa originaria e leggenda 
del Pubblico Passeggio disegnata dal 
Sambuy (Archivio Storico Comunale, 
autorizzazione P.G.439593/2025).
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Nella lettera, quasi una relazione di progetto, vengono 
descritti in modo estremamente dettagliato, gli elementi della 
proposta progettuale.

Di seguito viene riportata per ampi stralci la descrizione 
del progetto.

«Parco di Bologna 
Illustrissimo Cav. Tacconi, Consigliere Anziano 
L’invito che piacque alla Sign. Vs. Ill.ma di farmi a Torino 

nei primi di aprile, e la cortesissima lettera pochi giorni dopo 
indirizzatami da Bologna in nome della Giunta Comunale mi 
onorarono altamente e destarono vivissimo desiderio di fare tutto 
quanto da me potesse onde tornare utile alla illustre città del fascio 
italiano prestigio e onore (2).

Fu quindi mia cura di visitar nello scorso maggio il terreno 
di proprietà del conte Angelo Tattini che al sud di Bologna si 
estende tra le porte Santo Stefano e Castiglione e di attingere nel 
tempo stesso tutte quelle informazioni necessarie per lo studio di 
un parco destinato a Pubblico Passeggio ed abbellimento di sì 
cospicua Città. 

Già Ella sa quanto io sia rimasto sorpreso dalla bellezza del 
sito vagamente attorniato dalle Colline e quanto io mi sia di-
mostrato fin dal principio persuaso della riuscita dell’opera che 
si vuol intraprendere.

(2)	 Questa frase non è di immediata interpretazione. Un’ipotesi probabile potrebbe 
essere un dotto omaggio alla antichissima scuola giuridica bolognese, la prima 
in Europa. I fasci littori, costituiti da fasci di verghe di olmo o di betulla, nella 
antica Roma erano il simbolo della giustizia e dell’autorità, pertanto riferibili 
ai magistrati che amministravano la giustizia.
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Difatti sotto il duplice punto di vista dello splendido risultato 
che si può ottenere e della facilità relativa di compierlo senza 
troppi sacrifizi per parte della Amministrazione, io ho già detto 
le mie prime impressioni che sono lieto di confermare in questi 
giorni partecipandole i risultati dei miei studi.

E qui mi permetta di valermi della ben nota di Lei cortesia 
per pregarla di presentare alla Giunta l’unito progetto di Parco 
quantunque il tempo ristretto in cui mi fu forza di portarlo a 
compimento, non mi abbia permesso di colorarlo con maggior cura. 
(…); in 15 giorni non mi riuscì di far meglio essendo lunghissimi 
gli studi preliminari. Debbo anzi assicurare fin d’ora che, tutti i 
calcoli non saranno per avventura di sufficiente esattezza sia per 
le quote progettate sia per la spesa. Ma in quanto a questa non 
dovrà crescere perché si ha sempre facilità di modificare qualche 
pendenza o qualche movimento di terra per tenersi alle condizioni 
volute dai bilanci.

Gettando un colpo d’occhio sulla pianta si vede anzitutto che 
non si può fare una decorosa entrata altrove che in A da Porta S. 
Stefano. Il che non toglie che nei punti B si dia sfogo ai Passeg-
gianti sia dal viale di circonvallazione (destinato poi coll’andar 
del tempo a essere un viale fronteggiato da allegri villini costruendi 
sull’area dei bastioni e dei fossi!) (3) sia sulla Strada Castiglione.

Quantunque la conformità del terreno non vi si presti molto si 
è voluto disporre i viali in doppio giro concentrico per dare il mas-
simo svolgimento (quasi tre Chilometri!) e permettere alle carrozze 
di uscire dal Corso in cui è specialmente destinato il viale attorno 

(3)	 È un accenno al futuro abbattimento delle mura che sarà previsto dal Piano 
Regolatore del 1889 e di cui evidentemente già si cominciava a discutere 
nell’Amministrazione.
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al Lago rientrarvi facendo un giro senza uscire dal Parco; e ciò 
lasciando peraltro l’impronta paesista che gl’Inglesi perfezionarono 
certamente, ma di cui non sono inventori dacchè non furono visti 
in Inghilterra i Parchi descritti dall’Ariosto e dal Tasso.

Certamente, quando il Passeggio fosse solo destinato ai pedoni, 
i piantamenti sarebbero stati disposti in tutt’altro modo; destinati 
invece ad abbellimento della Città, ammirazione dei forestieri, 
corso delle Carrozze e dei Cavalieri, si è creduto di dover lasciare 
tutte le carreggiate di mt 12, i controviali dei pedoni di m 3 per 
parte, aggiungendo per i Cavalieri una pista di mt 6 sulla fronte 
interna del giro del lago ove non hanno ragione di attraversare le 
persone a piedi. Quando queste proporzioni sembrassero esagerate 
il che non credo, sarà tutto vantaggio finanziario ed estetico il 
ridurre la superficie stradale in favore dei piantamenti e dei prati.

Ad alimentare il lago certo è insufficiente il Fosso Cavallina, 
ma ritenuto che la quota del serbatoio dell’acqua (detto Romano) 
è a m 84, si è pensato che sarebbe facile il portare al punto E, 
(m 80) l’acqua necessaria per crearvi una semplicissima fontana 
(a vasca con getto centrale a rosone) dalla quale l’acqua sarebbe 
portata al Lago sotterra alla quota 71 alla quale pare si possa 
fissare il pelo superiore dell’acqua. Lasciando così che il Lago sia 
apparentemente fornito dal Fosso Cavallina nel quale verrebbe 
naturalmente a rialzarsi il livello verso il mulino dei Fratelli Rosa, 
almeno pel tratto di canale aperto nel parco di cui deve simulare 
di essere il rivo alimentatore.

Certo la spesa occorrente al lago è di qualche rilievo, ma giova 
sperare che tenuto conto dell’incomparabile vaghezza dell’acqua 
e le conseguenti modulazioni di terreno danno al Passeggio non 
vi si opporrà insormontabile ostacolo.
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Si aggiungono il voto, che dalla fontana si possa distribuire 
l’acqua nei 3 siti più elevati del Parco per irrigazione praterie e 
piantamenti oltre all’opportunità di mantenere sempre verdi le 
praterie di un parco, non si vuole dimenticare il maggior utile 
di irrigare prati che daranno sempre da 4 a 5000 lire annue di 
fieno regolandone a dovere i tagli.

In quanto al Chalet-Café-Restaurant attorniato da portici la 
occorrente spesa salirebbe a circa Lire 27.000; la qual somma non 
si unisce alla seguente tabella perché l’Amministrazione avrebbe 
a provvedervi allora soltanto, che un esercente le offrisse di corri-
sponderle a titolo di annuo affitto il 10% del Capitale occorrente.

E prima di passare ai calcoli della spesa, si osserverà soltanto 
che il sito a notte della Chiesa della Misericordia , vien proposto 
per giardino di moltiplicazione, Piantonaja, Vivajo di alberi ed 
arbusti, ed abitazione di un Giardiniere Guardiano; spesa code-
sta indispensabile che si risolve in economia al Comune troppo 
essendo gravoso di dover ricorrere sempre ad altri per le cure da 
prestarsi alle piante e per l’acquisto di quelle che senza spesa si 
possono ottenere sul luogo stesso.»

Il Sambuy fa un’analisi dettagliate dei costi, che non viene 
riportata in questo saggio e raggiunge la

Spesa totale £ 150.000
Continua la lettera «… Da quanto sopra si vede chiaramente 

che quando il Municipio di Bologna creda di stanziare per tre 
anni consecutivi la cifra di £ 50.000, riuscirà a dotare la città di 
un sito delizioso, attrattiva della gente benestante e vera dote dei 
meno agiati, i quali così non saranno ridotti ad invidiare le amene 
villeggiature dei ricchi, ma potranno ricreare lo spirito, divagare 
la mente nella contemplazione delle ridenti bellezze di natura.
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Incarico il Prof. Giuseppe Roda di portarle questo mio poveris-
simo lavoro. Non conosco persona più onesta, capace, intelligente 
per eseguire questo Parco e siccome un Amministratore si espone 
talvolta a rimproveri deliberando su di un solo Progetto, spero che 
Ella vorrà dargli l’incarico per poscia allestire un secondo Progetto 
che avrà sempre merito artistico superiore al mio…»

Riferendosi alla mappa, l’autore riporta un dettagliato studio 
preliminare relativamente alla giacitura, tipologia di terreno, 
disponibilità dell’acqua.

Successivamente delinea i tratti principali dell’opera e cura 
di realizzare cannocchiali visivi verso la collina ricca di aspetti 
naturali e di ville storiche (Villa Revedin, Villa Salina, Villa 
Ercolani).

La visione progettuale del Sambuy è la realizzazione di un 
parco paesaggistico di ispirazione all’inglese come sono tutti i 
parchi pubblici delle grandi città …

Il parco sarà a funzioni multiple non solo corso per carrozze, 
cavalieri e cittadini a passeggio, ma anche decorazione urbana, 
attrazione per forestieri e luogo di svago e socializzazione.

Dalla lettera si rivela anche la competenza delle proble-
matiche delle Pubbliche Amministrazioni, in particolare i 
problemi di bilancio e la possibilità di modificare il progetto 
in relazione agli stessi.

L’autore osserva inoltre come l’affidare un progetto a un’u-
nica persona possa essere un problema per una Pubblica Am-
ministrazione, nel caso egli propone di chiedere un analogo 
studio a Giuseppe Roda, progettista e docente torinese che 
potrà proporre una soluzione superiore alla mia. Questo nuovo 
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incarico non sarà assegnato, ma Giuseppe Roda collaborò a 
lungo per la realizzazione del Pubblico Passeggio curandone 
in particolare gli aspetti della realizzazione sul terreno e la 
scelta delle piante.

Relativamente alla Leggenda che in seguito sarà denominata 
Legenda, si evidenziano i punti principali:
A Il punto principale d’ingresso è da Porta S. Stefano con una 

cancellata monumentale.
C Chalet ad uso café restaurant. Questa struttura non rientra 

nei costi iniziali, ma sarà deliberata in seguito.
E Fontana monumentale. Non sarà di fatto realizzata.
M Abitazione del giardiniere guardiano. Piantonaja e vivajo.

La viabilità principale è organizzata in un doppio giro con-
centrico di viali larghi m 12 per dare il massimo svolgimento 
al percorso delle carrozze, lateralmente si trovano controviali 
pedonali larghi m 3 e intorno al lago una pista per cavalieri.

Molto importante e dettagliato è il discorso relativo alle 
acque. Il parco è percorso nel suo perimetro sud est dalla fossa 
Cavallina, un rio molto piccolo le cui acque non sono sufficienti 
ad alimentare il lago e da un tratto del Canale di Savena (4).

Il progettista ritiene indispensabile dal punto di vista pa-
esaggistico la presenza del lago, alimentato da una fontana 
monumentale (punto E), con sistema di alimentazione prove-
niente dalla Fossa Cavallina e dal serbatoio (dell’acquedotto) 

(4)	 Il canale di Savena è un canale derivato dal torrente Savena alla Chiusa di 
S. Ruffillo. Costruito probabilmente nel 1176 per portare acqua a Bologna 
come forza motrice di opifici e mulini e per l’irrigazione degli orti, ha subito 
nel tempo diverse riorganizzazioni. Un ramo del canale entra nel Passeggio 
Margherita e percorre allo scoperto la sponda sud del laghetto per poi uscire 
sotterraneo da Porta Castiglione.
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“Romano”. In realtà il sistema idraulico previsto dall’autore 
non verrà realizzato e il lago verrà alimentato da un ramo del 
Canale di Savena. Ancora oggi questo tratto di canale scoperto 
percorre la parte meridionale del lago. Nel 1882, tre anni dopo 
l’inaugurazione del parco, su progetto di Masina e Ravaldoni 
viene costruita nel lago un’isola con chalet collegata alle sponde 
da due ponticelli. Il Sambuy, che continua a seguire da lontano 
la sua creazione, approva il cambiamento.

Durante gli scavi vennero alla luce importanti tombe etru-
sche. I reperti sono custoditi al Museo Civico Archeologico, ma 
due tombe sono state ricostruite nel parco e sono un elemento 
scenografico che ne arricchisce lo stile paesistico.

Il progetto dimostra una profonda conoscenza tecnica ur-
banistica, paesaggistica, idraulica e un’ampia consapevolezza 
amministrativa relativa alle possibilità di spesa della Pubblica 
Amministrazione con possibile adattamento del progetto alle 
problematiche dei costi. 

Per quanto riguarda la sostenibilità dell’intervento (pro-
blematica attualissima oggi), nella formazione professionale 
dell’autore era legata a un’impresa agricola che avrebbe fornito 
i fondi per l’intervento e la manutenzione. Nel caso specifico 
non essendoci questa opportunità il conte fa diverse proposte:
–	 propone di tagliare i prati tre volte l’anno per ricavare fieno 

da vendere. 
–	 propone di realizzare vivaio e piantonaja e serre per la 

produzione delle piante del parco e del Giardino Cavour. 
–	 offre a un apicoltore la concessione per realizzare un apiario. 

Anche lo chalet, la cui spesa non figura nel conto soprad-
detto, si farà soltanto nel caso in cui un esercente offrisse di 
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Fig. 2 - Progetto di apiario da costruirsi nel Pubblico Passeggio (Archivio 
Storico Comunale, autorizzazione P.G.439593/2025).

Fig. 3 - Progetto dello chalet in stile svizzero con cordone di selenite, ap-
provato e firmato dal Sambuy (Archivio Storico Comunale autorizzazione 
P.G.439593/2025).
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corrispondere a titolo di annuo affitto il 10% del Capitale 
occorrente. Lo chalet sarà poi costruito in legno in stile svizzero, 
a spese del Comune. Il Sambuy approvò il progetto (Fig. 3). 
l’edificio fu distrutto da un incendio nel 1893 e nel luogo fu 
costruita nei primi anni del Novecento la Palazzina Liberty 
progettata dall’Architetto Collamarini.

Ai fini della sostenibilità si ipotizzano quindi alcuni inter-
venti che possano dare un guadagno reinvestibile nella ma-
nutenzione del parco.

L’impianto fu iniziato nel 1875, ma durò diversi anni. 
Nel 1878 il giardino non era ancora ultimato, ma si decise 
comunque di inaugurarlo il 6 luglio del 1879 intitolandolo 
alla Regina Margherita, moglie del Re Umberto I.

Nello stesso anno al Sambuy viene conferita la cittadinanza 
onoraria.

5.	 Il Giardino Cavour e le trasformazioni urbanistiche del 
	 centro storico 

La realizzazione del Giardino Cavour si inserisce nel contesto 
delle trasformazioni urbanistiche che interessano Bologna nel 
periodo postunitario. 

La figura centrale di questa stagione urbanistica è il già 
citato ingegnere Coriolano Monti, direttore dell’Ufficio tec-
nico municipale. 

La trasformazione dell’area di Piazza Cavour rappresenta 
uno degli interventi più significativi: nel 1860, lo spazio era 
ancora occupato da una fitta trama di edifici e strade storiche. 
A partire dal 1866, Coriolano Monti ridisegna completamente 
quest’area: vengono demoliti edifici preesistenti e si apre la 
nuova via Farini - intitolata a Luigi Carlo Farini, protagonista 
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dell’annessione dell’Emilia Romagna al Regno d’Italia - che 
sostituisce le antiche vie di Ponte di Ferro, Borgo Salamo e 
via dei Libri.

Nel 1867 viene aperta Piazza Cavour, intitolata al Conte 
Camillo Benso, artefice dell’Unità d’Italia. La nuova configu-
razione spaziale è definita da eleganti edifici porticati. Sull’e-
stremità occidentale della piazza viene eretta la sede della Banca 
Nazionale (oggi Banca d’Italia), su progetto dell’architetto 
Cipolla. Parallelamente, vengono ristrutturati o ricostruiti gli 
edifici che fronteggiano la piazza (palazzi Tacconi, Casali-Frati, 
Guidotti, Dolfi, Pizzardi). L’uso di un linguaggio architettonico 
neoclassico da parte di Coriolano Monti garantisce una certa 
omogeneità estetica, sebbene non manchino le critiche per la 
volontà di uniformare le facciate preesistenti.

Nel quadro di questa riqualificazione urbana, il Consiglio 
Comunale decide di valorizzare lo spazio centrale della piazza 
mediante la creazione di un giardino pubblico, in linea con il 
gusto ottocentesco per gli spazi verdi nelle città. L’impianto 
a verde viene affidato nel 1868 al giardiniere Pietro Ceri, il 
quale mantiene il giardino fino al 1874. Il giardino, circon-
dato da cancellate e accessibile soltanto in determinati giorni 
e orari, riflette la concezione ottocentesca del verde urbano 
come spazio ornamentale regolato.

Tra gli elementi vegetali principali impiantati da Pietro 
Ceri si ricordano quattro Cedri del Libano situati agli angoli 
del giardino, anche se uno di essi - quello a nord-ovest - si 
rivela presto malato, dando origine a una lunga controversia 
tra il giardiniere e il Comune. Una perizia botanica condot-
ta dal professor Giuseppe Bertoloni attribuisce la sofferenza 
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dell’albero alla scarsa qualità del terreno, ricco di detriti edilizi: 
un aspetto che evidenzia la complessa relazione tra trasforma-
zione urbanistica e gestione del suolo.

Nel 1872 viene rifiutata dal Comune la proposta di 
alcuni esercenti birraj di costruire all’interno del giardino 
una maisonnette in stile francese per la vendita di bevande, 
a conferma del desiderio di mantenere uno spazio pubblico 
sobrio e decoroso.

Ernesto di Sambuy, già attivo a Bologna per la progettazione 
del Pubblico Passeggio, riceve nel 1879 l’incarico di riprogettare 
il Giardino di Piazza Cavour. Sambuy propone un rinnovato 
assetto paesaggistico e suggerisce di affidarne l’esecuzione al 
giardiniere torinese Lissoni che sarebbe stato in grado di rea-
lizzarlo in brevissimo tempo. I tempi sono infatti strettissimi 
perché si vuole inaugurare il nuovo giardino il 20 giugno 
1880, in occasione del decennale della Chiesa dei Celestini.

In una lettera del 25 marzo 1880, Sambuy comunica di 
aver ordinato piante al Vivaio Burdin e all’Istituto orticolo 
Giuseppe Roda di Torino. L’elenco botanico inviato è prezioso 
per ricostruire l’identità originaria del giardino: tra le specie 
riportate compaiono alberi di alto fusto (tigli, faggi rossi, 
querce) e una ricca varietà di arbusti ornamentali. Tra gli alberi 
proposti si notano due esemplari di Ginkgo biloba (Salisburia).

Oggi, osservando l’assetto vegetazionale del Giardino Ca-
vour si nota come i Cedri del Libano piantati da Pietro Ceri 
nel 1868 non esistano più mentre sono molti gli esemplari di 
Ginkgo biloba, nel giardino. Un esemplare molto imponente 
della specie si trova nel perimetro Nord-Est e, date le dimen-
sioni, potrebbe risalire all’impianto originario.
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Fig. 4 - Il Giardino Cavour. Si legge la scritta Via Farini. Il disegno è 
orientato con il Sud in alto (Archivio Storico Comunale autorizzazione 
P.G.439593/2025). 
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Fig. 5 - Parte dell’elenco delle piante proposte dallo stabilimento Burdin 
(Archivio Storico Comunale, autorizzazione P.G.439593/2025).

La vegetazione viene disposta su vari livelli.
Una cintura esterna di alberi d’alto fusto distanti tra loro 

6-8 metri. Per isolare visivamente il giardino dall’esterno, al 
di sotto degli alberi vengono progettati tratti di siepe in parte 
di sempreverdi (tasso, lauroceraso, alloro, mahonia) in parte 
da fiore (spirea, weigelia, laburno, etc). La parte centrale del 
giardino è occupata da un vasto prato con una vasca centrale. 
L’assetto del giardino, aiuole e vialetti, è lo stesso di oggi.
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Il Giardino Cavour è un esempio di integrazione tra natura 
e architettura urbana, esempio emblematico di urbanistica 
ottocentesca, un’epoca in cui le funzioni estetiche e sociali 
rispondono alle esigenze di un tempo che valorizza gli spazi 
verdi come elemento di qualità della vita cittadina.

Nel 1880, il Giardino Cavour fu inaugurato come parte 
integrante della piazza.

Oggi, Piazza Cavour conserva gran parte delle caratteristiche 
architettoniche ottocentesche, con i suoi portici eleganti e gli 
edifici storici che la circondano. Il giardino centrale rimane 
un punto di riferimento per cittadini e turisti, mantenendo 
viva la memoria delle trasformazioni urbanistiche che hanno 
segnato la città.

6. 	Le scelte vegetazionali 

Nell’Ottocento il concetto di paesaggio era molto diverso 
da quello odierno. Esisteva una netta differenziazione tra il 
paesaggio che era legato ad ambienti “naturali” e rurali e i 
giardini veri e propri. Il paesaggio era visto come un mondo 
dominato dalla natura a volte disordinato e selvaggio; al pae-
saggio rurale non veniva attribuito un valore estetico in quanto 
troppo legato all’utilità sia per gli elementi strutturali quali 
i filari di alberi e le piantate di viti, sia per la composizione 
vegetazionale. Il giardino, di tipo formale o paesaggistico che 
fosse, doveva differenziarsi nettamente dall’ambiente esterno e 
costituire uno spazio in cui la natura veniva ordinata secondo 
regole ben precise. Anche la vegetazione doveva distaccarsi 
da quella spontanea, da qui il grande uso di specie esotiche 
nei giardini che caratterizza il Settecento e l’Ottocento. In 
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Inghilterra, soprattutto, furono importate per l’ornamento 
dei parchi piante americane e orientali che si diffusero in 
tutta Europa.

Questo capitolo tratta delle scelte vegetazionali del Passeggio 
Margherita e del Giardino Cavour, in quanto realizzati nello 
stesso periodo.

Nella legenda della tavola originaria del Pubblico Passeggio 
vengono elencate alcune specie di alberi:
–	 Olmo: molto diffuso all’epoca; oggi quasi scomparso per 

via del Graphium ulmi (diffusosi solo dopo il 1930).
–	 Pioppo: specie autoctone sono Populus alba, P. nigra e P. 

hybrida. Molto ornamentale, in particolare il pioppo bianco, 
presente anche oggi nel parco.

–	 Pino: probabilmente si tratta del pino domestico (Pinus 
pinea), ma anche pino strobo e pino nero sono stati utilizzati 
e presenti anche attualmente nel parco.

–	 Quercia: probabilmente Quercus robur, la quercia di pianura. 
Nel parco esistono esemplari molto imponenti, anche se 
non si può essere certi che risalgano all’impianto originario.

–	 Acero: specie comune, in particolare Acer campestre.
Vengono esplicitamente esclusi frassini, noci e ailanti. Questi 

ultimi, pur ornamentali, sono evitati per l’odore sgradevole delle 
foglie e la invasività. Le altre due specie sono in realtà state 
usate e si trovano attualmente nel parco. La legenda prevede 
“Macchie di alberi e arbusti artisticamente composte”.

Purtroppo i documenti dal 1875 al 1879 che contenevano 
i dettagli dell’impianto a verde sono andati perduti, Non sap-
piamo quindi esattamente quali furono le scelte vegetazionali di 
alberi e arbusti, ma una lista di piante usate nel contemporaneo 
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Giardino Cavour (fig. 5), progettato dallo stesso Sambuy, 
consente di ipotizzare che le stesse specie siano state utilizzate 
anche nel Pubblico Passeggio, con le dovute differenze di scala.

Durante la realizzazione del parco si effettuarono inserimenti 
di piante esotiche secondo la moda del periodo: Cedrus libani, 
Cedrus deodara, libocedri, Ginkgo biloba sono specie alloctone 
utilizzate in tutti i grandi giardini pubblici e privati dell’epoca.

In un documento del 1882 si riportano indicazioni in 
relazione a “ulteriori lavori di abbellimento eseguiti per sugge-
rimento del conte di Sambuy” che, anche dopo l’inaugurazione 
del parco, continua ad interessarsene.

Sradicamento delle Acacie che fiancheggiano un viale a mezzodì 
del Passeggio in seguito a malattia in esse sviluppata e sostituzione 
con Acer Platanus, pianta spedita da Sada Giuseppe da Milano…

Da questo documento emerge come alcuni viali fossero stati 
impiantati con filari di Acacia americana (Robinia pseudacacia). 
A causa di un attacco fungino alle radici per il quale si richiese 
una perizia al Prof. Gibelli dell’Università di Bologna la malattia 
fu classificata come Armillaria mellea, un fungo molto invasivo 
soprattutto nei terreni compatti e umidi che attacca le radici 
portando a morte l’albero.

Interessante la denominazione del platano che viene de-
nominato Acer platanus, per le foglie palmate simili a quelle 
dell’acero. Sulla classificazione botanica corretta del platano si 
sono confrontati botanici internazionali e, in merito, esiste una 
ricchissima bibliografia (5). La sistematica del platano è molto 

(5)	 M. Tenore, Ricerche sulla classificazione dei platani, memoria letta al Reale 
Istituto d’Ingoraggiamento nella tornata del 10 gennaio1856, Napoli.
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complessa, ma la maggior parte dei botanici ritiene che già nel 
1670 in Inghilterra le due specie di platano P. occidentalis (ame-
ricano), e P. orientalis (greco) si siano spontaneamente incrociate 
dando origine al platano ibrido (Platanus acerifolia) dal punto 
di vista morfologico somigliante più al platano orientale (6). 
Per questa ragione a volte si trova la denominazione Platanus 
orientalis var. acerifolia, ma si tratta sempre del platano ibrido. 
L’ibrido si è rapidamente diffuso sostituendo quasi interamente 
le due specie originarie. Sicuramente oggi la denominazione 
Acer platanus non è contemplata, ma si può trovare Platanus 
acerifolia, corrispondente al platano ibrido. Il Platano orientale 
citato nell’elenco dello stabilimento Burdin è quindi un platano 
ibrido con caratteristiche fogliari simili al platano orientale.

Si evince comunque che già nel 1882 i viali principali del 
parco erano ombreggiati da platani, una delle specie più usate 
nei viali dei grandi parchi europei.

Tra le piante considerate risalenti all’impianto ottocentesco 
una Sequoia sempervirens, altra circa 40 metri unico esemplare 
presente e alcune grandi farnie. Molto particolare è la presenza 
intorno al lago di Taxodium distichum, (Fig. 6) cipresso calvo 
tipico delle zone paludose americane, una conifera, introdotta 
in Europa nella seconda metà del 1700, impiegata come pianta 
ornamentale, che perde le foglie e che, tramite pneumatofori 
(radici aeree), è capace di vivere vicino all’acqua. Alcuni esem-
plari potrebbero essere originari. 

Attualmente i viali sono ombreggiati da platani, ippocasta-
ni, tigli e bagolari. All’interno grandi macchie di alberi sono 

(6)	 L. Fenaroli, G. Gambi, Alberi, pp. 429-430, 1976, Trento.
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costituite da cedri del libano, libocedri, lecci, gleditsie e robinie.
Il volto che il Parco Giardini Margherita, nei suoi 26 ettari 

di ampiezza, presenta oggi dopo centocinquant’anni è sostan-
zialmente simile nell’impianto della viabilità principale e nella 
distribuzione della vegetazione alla sistemazione originaria.

Fig. 6 - Taxodium distichum sul bordo del laghetto (Foto Maria Luisa 
Boriani).
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7.	 Progetto Rubbiani. Una via per i Giardini Margherita 

Nel contesto delle trasformazioni urbanistiche di fine Ot-
tocento, fu approvato il Piano Regolatore del 1889 che pre-
vedeva l’abbattimento delle mura cittadine. Alfonso Rubbiani 
si oppose fermamente alla demolizione e pubblicò nel 1901 
un opuscolo intitolato “Per conservare le mura di Bologna”, ma 
senza successo.

Nel 1904 Rubbiani propose la creazione di un nuovo viale 
che collegasse il centro cittadino ai Giardini Margherita, sug-
gerendo un tracciato panoramico che, partendo dal Giardino 
Cavour e passando per via Garibaldi e piazza dei Tribunali, 
giungesse fino a Porta Castiglione. L’obiettivo era offrire una 
vista aperta sui colli, in contrasto con la visuale chiusa cau-
sata dalle costruzioni lungo via Santo Stefano che portano 
all’ingresso principale. Il progetto, che si inseriva su terreni 
allora adibiti a orti lungo il torrente Aposa, venne approvato 
nel 1907 e realizzato come Viale XII Giugno, in memoria 
della cacciata delle truppe austriache nel 1859 e del successivo 
ingresso di Bologna nello Stato sabaudo che divenne Regno 
d’Italia nel 1861.

Il nuovo viale di tigli che si snodava tra piccoli giardini 
e orti divenne un collegamento simbolico e funzionale tra il 
Giardino Cavour e i Giardini Margherita e l’espressione della 
nuova Bologna, moderna, non priva di contraddizioni, ma che 
dava ai giardini e al verde un valore nuovo, sociale e cultura-
le. L’ingresso al parco da Porta Castiglione venne ampliato e 
divenne il più usato dai cittadini. 
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Conclusioni

Mi piace concludere questo testo con il viale che unisce il 
Giardino Cavour con i Giardini Margherita, due spazi verdi 
significativi della città progettati dal Sambuy anche se il viale 
non fu da lui visto perché era in costruzione quando egli si 
spense nel 1909. La sua figura è di primo piano nella Bologna 
Verde ottocentesca e ha contribuito a modellare una città più 
aperta e soprattutto una cultura nella quale gli spazi verdi 
cercano di diventare protagonisti della qualità urbana.
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di Scienze Biologiche,Geologiche e Ambientali. 
È membro della “Academia Europaea”, dell’Acca-
demia Nazionale di Agraria, dell’Accademia delle 
Scienze di Bologna e socio onorario della Società 
Botanica Italiana, di cui è stato Presidente. È 
membro della Commissione Mondiale sulle Aree 
Protette della IUCN, della Comunità Scientifica 
del WWF Italia e del Comitato Scientifico della 
Federazione Italiana Parchi.

Oliviero Mordenti
Professore Associato all’Università di Bologna dal 
2021, svolge le sue ricerche nell’ambito dell’ac-
quacoltura. Gli interessi di ricerca sono rivolti 
alla messa a punto di tecnologie di allevamen-
to di specie ittiche commerciali e di interesse 
conservazionistico. Attualmente incentra la sua 
ricerca sulle tecniche di riproduzione artificiale e 
svezzamento larvale di anguilla europea, polpo e 
storioni. Impegnato in progetti di ricerca nazio-
nali e internazionali, collabora con diversi Istituti 
europei. Autore di numerose pubblicazioni.
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Maria Luisa Boriani
Agronoma, Accademica dell’Accademia Nazionale 
di Agricoltura, socia AIAPP (Associazione Italiana 
Architettura del Paesaggio), per dieci anni è stata 
Presidente dell’Ordine dei Dottori Agronomi di 
Bologna. Campi di interesse prioritari sono la 
progettazione del paesaggio, la riqualificazione 
del verde in relazione ai cambiamenti climatici e 
la ricerca storica. Ha scritto articoli per “Strenna 
Storica Bolognese e “Il Carobbio” pubblicazio-
ni di studi e ricerche su arte e storia bolognesi. 
Coautrice di testi di floricoltura, progettazione e 
inserimento paesaggistico delle infrastrutture, ha 
curato mostre su temi territoriali e agricoli. Ha fat-
to parte del gruppo di lavoro per il riconoscimento 
dei castagneti storici dell’Alta Valle del Reno nel 
Registro Nazionale dei Paesaggi rurali storici.
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